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A L L O  I L L  V S T R I S S I M O  S I G N O R E ,
iUS'iederico Gonzaga, Duca di Mantoa dignijjimo, 

q uel feruo del N <S4 efu Chrijlo vero Dio,cbe 
all’età preferitefi ritroua vilificato,©■ in 

dignijjimo fra  tutti li preti curati, 
con ogni baldetfa fi  

raccomanda.

L T  R E volteJ Signor InclitiJJimo, mojjo 
dai ̂ elo de l’honor tff gloria della cafa di 
D io/t della pietà cbrifltaMiquafi impasto 
ntllafjjera^a delfiluator leju Cbrijlo fcrif 

f i  vna epìjlola a ql Solimano principegrdde 
deTurchijftgli dedicai quel libetto volgari 

fato de fra  Ricoldo Martire cantra l’A lcorano^ in quel* 
hjfeguendo in parte f  orme de miei progenitori Jolluitaun 
lajua conuerftone alla fide nojlra JdntijjMa/ome da fàtui è 

¡fiato propbeti^ato, &  g li prometteua jer  vedere, che più 
auantaggìo in quejla vita &  l’altra hanno da Dio li veri &  

1buoni chrijìiani che non hanno quanti l/iabumetmi}ne quanti 
kltri prophani nemici di quello fi  trouano.Doppo que]to,per 
dar tejìimonio& fide}che io bauea depojla la v erità^  che 
*liprocurava ogni bontàf volfi fitto  breuita comporre in liti 
?ua volgare la vita, Crgloriojigefli di quel Inclito Qeor* 
pio cajlrioth che in turcbefcho fi  diceua Scanderbeg, <7 fi» 
hiio efflmplare di molte et frequenti vittorie contra tutti li 
poi nemici, In quel m etfo colui chepiouer fice dal cielo le 

Pietre in fauor di lofue contra Adonifcdtch li altri regi 
auerfiry del pop alo Ifraehtko, fice che a Vienna, &  ài* 
f o ia  X unejì effo Turco vedeffe più chiurmctc qllo che eri l i

A z



jp i intmione prouarli cioè la rottaci la penditi de Mahui 
metani la vittoria de battizati pergrat<a del N.S.D/o ori 
nipotente: £7 per la diligente fohatudme di Carlo Angui 
fio.v> Dipoi la fintiti di N-S, Vaulo-nuba (Scordato la mae 
fila regiaJrancefe con l ’antedetta fiera Cefarea, Cofi che mi 
leu* ogni dubitanza : fe  fcrfi alcuna mai hebbi chtl 5. Dio ci 
fia in aiutotin quello f i  ba,defiderato procurare per fuo hono 
re t or filute di tutti ,inrou>na deìli nemici di le fu ChriSlo* 
Impero volendo jra  Valtre cofe folenmzarela vita> &  vitto 
rie di ejfo Stand gloria de principi chrijìiamt mi penfiua de 
dicarla a fua fàntita. Dipoi riguar dando quante operefpirii 
tuali latine KIT volgari li ho dedicate i felicitandolo, fecondo 
la fórma de [airi canoni, che’l deuejje fitrrefòrmare la vita, 
et li cojìumi del clero,et del popolo tepidati,mi haparfo fu  
perfluo darli più tedio già che felina tal flimulo babbi pitto 
a quefla cofa prouifione.Si degni adunip l'altezza voftra ac 
tettare il piccol dono con quel cuore fweero, colquale fi  por 
ge, piacendoli confederar due cofejra ¡’altre- La prima che 
Scan-procuraua conuertir fempre li principi Mabumetani al 
lafintafede nofira catholica.La feconda che fendo quello pie 
colojìgnore a rifletto deigrande Turebo,nondimeno ottene 
uà fempre vittoria^ome quafi luda Machabeo,ilcbe non poi 
teua eJfire,fenonper pnuilegio a lui concejfo da Dio,Etfir 

f i  meritamente perche f i  s f e r r a  ojfiruare ; che f iffi  ofi 
feruata la legge euangtlicapiamente preconcetta da l’arciut 
feouo Paulo cognominato Angelo, che dipoi da Pio Papaij< 
fù  Cardinaleproncrtiato.Per tanto non ho dubio, che lajut 
blmitavoflrafempre benigna, ne pigliera qualche confòrti 

Jpiritualmentei anchora che fia cofa ài guerra ¡filmile alla vi 
td'de veri chriflmi, che per quel dette di icè«u/,6.wp. è in



3
litisfopra la terra,Tanto più che l'opera è tutta vera, ¿¡r fu 
firitta da huomini, che in perfona aiuteremo Scand. ntllaqua 
le lì vedeno le vittorie donate da Dio a quelli (he f i  confida* 
no in lui più che a quelli chefi confidano in altre cofe, come e 
lamente di v o flra  a lt e r a , a difinfione della fide ficroa 

finta catholica< A laqual fcmpre mi raccomando. Adipri 
moZugno. i r39<

Della vita &  vittorie di Scanderbeg,
Capitolo Primo.

Cartderbeg principe di Epyrro fu figliola 
del S.Iaan cafìrioth/hejìgnoreggiauaqli 
la parte di Albania , laquaì f i  chiama ima* 
thiaIetTumen?llia.Et la matre di ejfo Scad. 
chiamata Voijàua, fu figliola delftgnore di 

Pollogo, che è vna parte della Macedonia tyBulgaria.Que 
fio  luanfù huomo fòrte magnanimo et nell’arte militare mol 
to pratico &  efircitato.Hauendo co/lui da guerreggiare con 
Amorathbeg ottomano Principe de Turchi, VT vedédo che 
ejfo Amorath Cera fatto molto potente nella Grecia CT neh 
VAlbaniajalmente che alla fine nonharia poJJuto refiflere al 
le fue fòrze, fice pace con lui &  per pegno W ojìaggi li die 
de lijuoifiglìoli,cioe RepoJjio}Stam[ja, Conftantino, &  in 

i |fommaqflo Scanderbeg , che era chiamato prima Georgio.
'̂P0'  fj f°  Amorathbeg tiranno lofice circocidere in pue 

, Yitia}y  porgli nome Scanderbeg, che inTurchefio voi dire 
1 ^fflàndrofignore perche Scander,fignifica Aleflandro,!? 
1 r'gfignore.Et ccfi fuccejfiumett il Turcho lo fice amaeflr» 
> t (ficondo il rito cofìume delia fetta Mabumetana. 
ì : Amorathbeg veramente moflro di fare grande allegre^



^dflwtnio Scand.fónciullo di otto ami arriuo ata preferitili
fua*£t cofi vedendolo di bellezza tyajpetto /ignorile }fi(e 
fr a  [e giuditio/hefe egli andana g  vita ditterebbe vnhuo 
tuo al tutto eccellente.Etper qjlo delibero di non lo rimanda 
re altramente a capi del padre, ma di ritenerlo più f  reflo nel 
la fua corte accioche fatto grande fe ne potejjeferuire ne fuoi 
bifcgnh Et cofi lo diede in cuflodiaetd huomini valenti! fimi, : 
ihe ne hauefjcro buona cura, ter li infignajfero co fiumi, &  
lettere prouedendoli le cofe alviuere er al veftire, f i  come 
fùjfe proprio fuo figliuolo. Quando poi Scand- fu alquan 
to crefciutofi delettaua di caualcare &  correre}efircitandofi 
infieme con li compagni con lanze, erfpade fintai taglio* Et 
fempre cofi a piedi f come a cannilo aafiunoera fuperato da 
luUE mafjimamente allaprefintia di Amoratb, che molto fi  
delettaua vedere tali fanciullefche battaglie} &  faceuafiHa 
incredibile per tantagaghardia di Scar,d,che remantuafirn* 
f r t  vittoriofi. Guerreggiando dipoi ejfo principe T urcho 
ton più Signori douunche andaua con l'ejfircitoi fempre me 
nauafeco Scand-ilquale nel dibattere tcn li nemicii, con tanto 
animo &• valore fiportaua, che tutti li Turchi marauigliati 
fr a  loro dicevano, Se egli f i  conduce all’età perfetta, huomo 
nonfta} checontra luipoffa refiflere. Venuto Scand-all'eta 
di anni.xix, fu fatto dal gran T urcho San^aco, che voi dir 
tondottieroitiT li fi* data condotta di cinque mila cavalli,
|riu volte con titolo di capitano ¡detto in turchefco B»f]<t ,fit 
mandato contra lijùoi nemicnDandogli in compagnia molti 
altri jànxachi, che deuejfiro rendergli obedientia: er riceue 
ire da lui ogni cajìigo quando altramente fitctjftro* Etquado 
fu mandato in quella parte dell'Afta minore chiamata la N »* 
tolia havendo più volte combattuto con la parte auerfa , finii



pre refio vincitore congrandiffimtt occiftone detti nemici^n 
de conquijlo molti lunghi di quella prouincia fcr li meffe fot 
to il giogo, et obedientia del T urcho Jlqude da indi manzi 
yfaua dire pubicamente che Stand, era ¡1 fuo bra^o dejlro, 
tifato occhioni fuo cuore,ty il vero &  fccurijj.mo dtfenfa* 
re yraugmentatore del flato fuo.Et per quefìo tutti li altri 
Turchi molto Vmauano &  ne fateuano grade¡lima, Sen 
do dipoi Scandii anni.xxv.et ritrouandofa in Andrinopoli 
aprejfo il prefetto principe Turcho et molti altri fgn on  ara 
riuo li vnfarti[fimo Tartaro, et di affai grande flatura ilqua 
le a huomo per huomo disfido tutti li valenti faldati Turche 
fchi.Et con tutto ciò non hebbe animo alcun di loro a rijj> on* 
dergli,perche haueuopublica fama di hauerhabuta fempre 
vittori<t &  hauer morti molti huominiin fimil combattere. 
Vedendo Stand> Jimil tofi et non volendo fupportare tanta 
audacia, fi  tefubito intendere al S ìgnor T urtho a tutti li 
tircofianti che’ì voleua affrontarfi col Tartaro,Ma il f.gnore 
con tutti li altri Turchi per modo alcuno novoleuano confin 
tire, anxj tutti infiemegrandemente fe n attrijlauano * Pure 
per Ufua in(iantia,ma con grande fati ta hebbe la domandata 
icentin.Et cofi ad occhi veggienti de popoli quafi innumera 

’ili con animo moltoficuro andò a ritrouar quel Tartaro ih  
quale quafi sbeffandolo come Golia sbejjauaDauid,diceua in 
trefeergh combattere con vn talgiouane,Allhora Stand<far 
tementefdegnatofù alle mani con quello,Et tanto che alla fine 
'iu valfe lagagliardia delgiouane, thè quella del Tartaro, 
>frche quefto morto CT quello rimafe vittoriofo, In quel 

Amorath andò aEurJa citta di Bitiniadoue duoi foldati 
Veìla Prrftat l’uno chiamato laia, cr l’altro Zampfa fecero 
yna disfidaJìmile quafi alla prima del Tartaro,differente fa*



lo, perche voleuano combattere a cavallo con lanciafpada/t 
targa.Dilche Scand.alprimo inuitoji mejfe a combattere con 
lata tst cofi combattendo, fù a tradimento additato da l'init 
quijjirno Zampfa.'M.a non per queflo ifbigotito, anzj ajjicuf 
ratoft nella fua deflretfa et confidatofi in Dio riprefe piufòr 
^a magior animo :  (? quafi in vno injlante diede morte al 
li duoi foldati perJiannOnde per fi bella proua fù molto ho 
norato da tutti li circonjlanti. Venendo dipoi li Vngari a 
guerreggiare col Turcho:&" a dannegiare il flato di quello: 
Scand.ju mandato capitano con grande efferato contra l’ima 
peto loro>Et in tale impreja fiporto tanto acutamente : 0* 
con tanta prudentit che li Vngari fen^a punto combattere f i  
ne ritornarono indrieto. Haueua coflui tenuto &  continua* 
mente teneua apprejfo di fe  vna moltitudine de chrijliani fila 
tori delpadreiliqualiad ogni bora l’amaejìrauano dell} fide 
thrifliana receputa nel fetcrofanto battefimo, «y pero prouif 
de che li chrifliamjjìmi Vngari fen\a altramete venir alle ma 
ni fe ne ritornaffero mdrieto, Onde allhora fe ne ritorno fino  
&  fàluo con tutto l’efercito in Andrinopoli doue fù molto 
carenato dalS.Turchoti? con affai doni fommamente hono 
rato<Et il T urcho alla prefèntia delli più familiari diceuajhe 
li vngari impauriti per la virtù di Scand> Cerano dileguati 
Etpregaua Scand<che deuejfe chiederli qualche gratia. M<> 
Scand.modejlamente li rifpondeua, chel domandaua filami ; 
te la fua bona gratia &  di quella fola f i  contentaua.

Capitolo Secondo. l i

P O fio fine a quefti ragionamenti fù portata la nuoua, co •y 
me il S.luan patre di Scanderbeg erapaffato da queffa l i  

Vita.Onde fubito il Signor Turcho ejpedite vnfuo capitane > 
chiamato Sebalia &  con efm ito lo mando in Albaniajlqutl }



armato prefe Croia con tutto ilfiato del 5-luan. Pur in not
n e de li oflaggi di quello facendo intendere a tutti, che’l S, 
lurckotofto darebbe quel flato a qualch’uno degli figlioli 
del padre dejìnto.Tutta volta il Turco dipoi mente fece di 
quanto il hajfa per parte fua banca dato intentionea gli poi 
poli^n^i prefo cofi quel flato,lo ritenne per fe  medejmo,&  
fece occultamente, (p  con grande imputa morire di veleno 
tre fratelli di Scan.Etlui teneua con boneparole} tenendolo 
inJprran'ìjijCr pregandolo che per buon rifletto haueffe al fi 
quanto patientia,per che fubito efpedite certe imprefe li da* 
rebbe ogni cofà,w  g li preflerebbe ogni fu o r  e. Ma Scand♦ 
tome fàpientiffimoy{ffche conofcem bene l ’intentarne fua e f  
fer piena di crudeltà, <jr d’inganno, moflraua di contentarji 
affai della fua voglia, Nondimeno dentro eraripieno d'egni 
valore,ne mai altro di <jr notte penfaua che ritrouare alihun 
nodo mediante loquale potelje inftgnonrfi del flato patema 

viuere liberamente da chriitiano. Tanto più che’l non 
haueua alcunafpera^a che’l S.T urcho lo liberajjc,& lo Ufi 
fiffe tornare nel flato paterno. Doppo qutfle cofe, fendo 
di già paffato l’anno, li Vngari per efortatione di Papa tu* 
genio,vn’altra volta fi  mojjcro con e fer cito potenti[jimo cor.fi 
tra il StTurco^n fauore del Dejpoth de la Seruia. llche infi 
tefo il Tureo mejfe infume tutto l ’efercito fu o m a n d o  cat 
pitano contra li Vngari il buffa della Romania , dandoli in 
compagnia Scand.accioche mediante lafua gagliardi» potejje 
tonfegutre indubitata vittoria<Maper contrario Scand.pret 
%aua Dio che facejje li vngari vittoriofi.AUefinefendofi com 
battuto tra li duoi eferciti apprejfo il fiume chiamato Morafi 
'*<*, tanto fu l’tngegnio <C7 il valore di lanco da Huniad Voifi 
loia ouer capuano generale di Vladijlao re di Vttgartafche



Veffcrcito turihefcofùper Dio grattafupento &  rotto, ton
fin ge 1$ vergogna grandijfima delli turchi• Della qual vitto 
ria quanto Scandi f i  rallegrale,a pena dir fi potria , Ma con 
tutto cio/Jffo come aihto ftfù ig ì con gli altri turchi per fuo 
honore in loeo fecreto W moltoficuro. Dipoi venuta l’ofcui 
ra notte,il prmcipal canceliere del,S<Turco lo venne a tron 
tiare &  li di/ft,o  Scandchefai qui tu, che mai più fei flato 
veduto fugire ì  Scand.come prudente rijpofe, che l’humantt 
jotentia non può rejifler alla volontà diurna, Onde bifcgnat 
uà hauerpatientia.it detto queflo,Scand.fice pigliare ilcan 
ielliere metterli li ferri a piedi.Dilche ejfo affai più mar ai 
uigliato diceua,queflo parerli molto flrano,ri/petto alla boi 
na fua fède,et al non hauer mai fallito contra il fuo.S.Turco, 
ne contro il fuo Scand.Allhora Scand.fòrridendo rifj)ofe,cbe 
non per altro cofi lo riteneua,fe nonperche nonfùggijfe, (¡r 
perche gli facejfe vna lettera di buono inchioflro da parte 
del Signor T u rco ,d iritta  al rettor di Croia,che fubito con 
fegnajfe la terra a Scand.come a rettore in nome del T urcho. 
Et che voleua,che ejfo canceliere ne andaffe li [eco, che lo fa i  
rebbe molto maggior e,eh f egli diprejente non era,cr lo re 
futarebbeper bono &  carojrateìlo.ll canceliere allhora con 
vifo turbato rijpojé,che’l nonvoleuaper niente fcriuereco» 
tal lettera.Ma Scand fubito tratta fuori la ffoda, minacciaua 
d’ucciderlo, fepreflamente non la fcriueua. Onde il pouf ro 
canceliere tutto humiliatotf ibigotito, fubito prefe per pau 
ra il fig lio  fecondo l ’intento di Scand fcrilfe quella lette 
rain lingua Turchefca fenfy potere pero ingannarlo,perche 
Scander,molto bene intendeua la lettera t3  lingua Turche4 
fca,ArabefcatGreca1&  Schiauonefca} fatto queflo Scan.coM 
jèrtaua il caceltere^voler andarjenefecola ejfo recufàndo



del tutto, fu ¡òbito fitto  morire acciochè non andajfe a refèrì 
re al Turcho la coJà.Etcofi fùjfe interrotto il di[egno[uo.

AUhora Scand<comrecentogiouani Albaneji molto fida 
ti t'7 valenti,che erano flati al [eruitiofuo, &  pratichi nella 
guerra, ft mejfe in veggio . Et tofi caualcando moltocauta*  
mente,yr congran prejietfa arm o in Albania doue erano 
alcuni foldati del S>Turcho,liquali con ciera allegrafece ce* 
nare con lu\Et doppo moltipiaceuoli ragionamenti g li do4 
mandofe per fòrtefipejpro lacaggione della fua venutaci# 
£ualirtf^ofero,che non fipeuano niente, AllboraScand.raci» 
conto loro che'l signor T urcho per buon rifletto lo manda 
va ad ¡[cambiare il rettore di Croia. Onde tutti infume con 
oliegra fronte rijpofero, che credeuano molto maggior cojà 
di quella [¿pendo che’l 5*Turcho l'amaua quantojratello-Et 
Vno di quelli f i  offerfe di andare in compagnia del mandato 
di Scand.ad auifàrne la mattina fequente il rettore di Croia. 
Hilche Scand.ju molto con ten toco fi quelli andornofubi* 
to a Croia. Intefò che hebbe il rettore il tenor de la lette* 
ra ordino di fare &  mejfi ad effetto quanto li era commejfo. 
Venuto dipoi Scand.nella citta di Croia, fece leuar via la ban 
diera del Turcho,vr vi fece mettere la fua,con l'aquila neraf 
con duoi capi in campo rojfa*Gridandofipertvtto viua Scan,
&  cofi fece ama^are tutti li Turchi che non ft volfero batti*  
{are,etfra quattro giorni ricupero tutto il flato paterno. Ma 
n capo di vinti giorni s'inftgnori di tutto il paefe che'l S» 
r urcho hauea di già acquiflato in Albania, <7 fece tagliar a 

H Tu/chi che iuift trouauano. Siche quafi in vno 
Vfi*nte diuento principe di Albania onde haueua ogni anno 
.■* rendita ducento mila ducati,computando le [alare vicine a 
r n Nicolo della pietra^ueCefjre dittatore/oPÓpeiofuoge



nero,capitano generai de Romani fece cofi crudeli battaglie, 
Vedendofi lì Albanefi liberi dal tiranno 12 fuori della 

Jùa maluagia 12 crudel potentia, 12 leuati dal grane giogo 
de l'infide li in ogni luogo ringratiauano,et lodauano iddio, 
<2 per tutto figridaua viua longamente scand.nosìro figno 
re<Etin pochi giorni Scander.trouohauerracolti, 12 poter 
metter infume quindeci mila Albanefi betticoJi,(2 fòrti, par 
te a caualla,l2  parte a piedi. Etcoft ordinatamente deputo li 
buomini atti aU’amminifìrare ragione, 12 algouerno delle 
terre 12 luoghi del fuo paefe ne l’amo del noflro fignore 
1443*12 nel anno di Scand.dalla natiuitafua,xxxiii*

Capitolo Tertio.

H  Attendo il S*Turcbointefi l’aflutiadi Scand. & lavit 
torta deUi Vngari,neprefe tato difpiacere che altre t i  

togiamai in fua vita non hebbe-Onde fi delibero farne yen* 
detta, 12 adoperare contra Scand.ogni poffkn^a fua.M.a Sci 
der.huomoprudentiffimo^uifàto de f i  nemica intentione del 
Turcho, fe  n’ando in Aleffìo citta d’Albania che era allhora 
fitto  la S. di Venetia oueafua richieda fecero dieta tutti gli 
Signori,12  principi più potenti dell’ Albania, Deliquali fin* 
frafcritti furono principali cioe.Aranith connino, che fu poi 
focero di ScaruAndrea Thopia}T>aulo ducagino, Nicolo du 
tagino,Pietro Spano.Lech dufmano,Lech Zacbaria^li ma 
gnifici rettori dell’inclita S.di Venetia. A liquali Scan> parlo 
in queflafirma. Magnificifìgnori 12 padri honorandi.Non 
dubito che a yoifta cofà notiffima}c5 quitta nemicitiat12odio * 
li turchi gfeguitino la fede noflra chrifliana fàntijfma et qui 
tofiano nemici d ’ogni virtù, 12 Jpecialmete che mai no ojfif 
nano la fede prom effa^  f i  haueffero poffànfa mettereboni . 
tutti li principi chrifliani ajil difyadajome g  ejfierietia qui !



7
thè volta s’è vitto,quido Idiog li noflripeccati t'ha lorog  
meffo. P ur per la grati* del vero &  buó Dio onnipotente io 
ho d<[cacciati li vjurpatori del flato paterno,et ho a p etfi ta 
gitati tutti li turchi ,che mi hanovoluto rejìjlrre,et aprejjc an 
chùra ho acquifìato tutto quello ¿helS.TurchopolJrdeua nel
V Albania,come è manifeflo a ciafcuno<Ver il che voflre eccel 
lette pofcno tenere$  cofa firma,che quel cane rabiofi f s fo r  
%era coirà di me adoperare ogni poffan^a^ mi [era fu  bit» 
adoJjc.Et[e'g [orte (ilcht Dio no cófenta) mi[uperajfcverrà 
mediate ah  darti vofìri-Pero cofirto et prego le voflre alte 

ckfg amor di Dio,Cr della noftrafedefantiffima, dipoig 
ogni debito di carila [i dtgninovnire meco lefòr^e loro, Etje 
no li partjfe jtr  qfto, g eljcr coft in pace col Turiho li prego 
sómamete che almeno li ptacejj? flarft dapte;nó dado al Tur 
cho aiuto,ne a me im palo,et di queflo f i  degnino darmi lo*  
ro benigna riftiofla,perche [pero ogni modo difendermi co» 
la de/ira della maefta diuina da vn tanto tiranno. Allhora 
tutti quelli [ignori di Albania inferme con li rettori dell'incli 
ta Signoria ài Venetia f i  tirorno a parlare fra  loro in [cere* 
to,et confùltata molto laimportantiffimacaufi,fecero a Sca, 
quefla rifyofla-EccellentiQinio S.Georgio buo figliolo no
I Irò fratello guanto all’età,ma honorato padre quato alle vir 

« &  dignita.'Noi habbiamo molto bene inteft (7  cèftderata 
a tuagiufla^  affai neceffaria dimanda,piena d'ogni prude 
ia,w  dignifjimaal tutto d’ejfcr efaudita.itpero ti [sciamo 
1pere di comune cócordia che [tamo deliberati vnircitecog 
■•»prê t reputar il tuo flato nojìro,cr il nofiro tuo, «y coft 
trouarci nell’allegrt^e £T neh affanni, V  oltre a que\to ti 
xiamo nofiro generai capitano perche tu ci fiadtfenfere de 
1 «r« Ubata, g e r a n io  nel [emmo Iddio (he nanfa poteti*



tale che dfla fantijjìmtt nejìra vnione pcffà refijìtre.Sta «dm  
que allegro &  di buon animo,prouedi pur a quanto bifogna 
Cr com andale noi nonfimo per marnarti, &  cofi ogni ani 
no tì ajjignaremo prouifione di denari,et di quanto jtra p o f  

ftbile a noi. Condufit quejla lega fantijjma, li detti primi 
pi d’Albania stettero a pranfo con Scanderbegloronuouo 
fignore,ringratiando Dio di tanta concordia) et parte di loro 
ritornò con buona hcentia alle lorprounicie,<?parte acconto 
pagno Scandtrbegfino in Croia, '■

Vna breue dechiaraùone delli principali Signori 
de l’Albania, incluft li antedetti da prima.

G EorgioCafiriotb, detto Scand,prenominato capitano i 
generale di tutti li altri,merita d’ejjcr pofloil primo* J 

Dopo lui ilfuocero fuo,cbefù Aramth connino^dipoi li figlio I 
li di Mujàthio tbopia ¡chiamati da molti li Carlouicb,hquali j 
in lingua jchiauonafignificagloriofi,che denotano figlioli di I 
Carlo^erche difcejero della cajà di Franca, dipoi Jurono li 

fignoriD ucaginip gliincliti,S Spani JtS,Ceretti chi, & l i } ì  
Duj'mnu Ma la inclita S. di Venetiaper fauor della prole fi 
detta Angtlo,dijcefi dalla cajà Imperiale di Cojìantinopoli b 
chefino al prefinte per quefla via,iff per quella del Dejpotb V) 
della Seruia,e anchora nel vincolo di conjanguinita con la in ir 
dita Margarita Monfiraten.dignijjma ditcntfja di Mantoa, 
htbbe oltre aìl’altre cojè da prima a quella notijjme £ 
particole di A lbaniajpecialm ente Driuajìo, Antiuanfi 1 « 
Croia & pojfiede anchora al prefcnte Annuari con Dolch i*  
gno,w  altri luoghi che non hanno piegati b ginocchi avanti ■ 
l ’idolo Baal, cioè Mahumetb, cofi Dio li donajfigrafia nel f i  

pio dijj) onere di far uenir li Turchini li altri injideh alla j? «* 
denoiira fimtijjma^ò almeno farli perder tanto crudele V nc

I I



¡ ruehto vigore ¡come f i lm a  perdere a h  prefentia discand.
Potria qui chieder alcuno,doue hebbe origine l'Albania, 

dunque fipp i che plinio nelfuo libro deh huomini illufiri 
U-Ì.cidice, qualmente Tulio hoflilio terty R e de Romani, 
ìrjlrutta la citta Alba}chenon era troppo diflante daRoma,

V erafyejfo a quella auerfiria^omando che li Albani venif 
ero a Roma ¡affiti de quali (come da molti f i  dice) andorno 
elle parti dell' A fìa/t habitornofra li popoli di qutlpaefe, 
he efra li monti hiberi,& Caucafi^Cofi crefciuti (ff molti* 
elicati li Albaneft di tempo in tempo, fu chiamato quel loro 
w fe Albania Iberiajaqual e defcritta da effcPlinio,nel.vi* 
ibro dell'hifloria naturalet aUycap. Dallaqualfi parti vna 
1arte di Albani »enne in Europa, Deliquali alcuni habifi 
orno in Epyrro,alcuni in Macedonia, alcuni in vna parte di 
liburnia che in quefli tempi f i  chiama Efemptia inferiore¡vb 
ina a ejfa Macedonia¡(ff Epjrro-Et alcuni habitorno in vna 
arte della Dalmatia &  Illyria^hefi chiama Efemptiafupe* 
iore vicina a effa parte di Liburnia}ntUiquali fopradettipat 
, fendo per longo tempo crefciuti &  moltiplicati detti Al* 
“nrfi, fu fatto di tutte quelle regioni vna folaprouincia in 
i corpo,chiamata Albania ¡per cauft di effi Albaneft ¡che det 
ro cofi nome a quelli paefi. Alcuni aggiungono,che l’Al bai 
a fia difcefi dal nobil fangue di Franca, jbrfi per quel fin 
ale chefi veda naturai amicitiafra li nobili Irancefi et a I 
nefi, laqual cofi fi tiene ben vera ¿ir ca molti delli principi 
riporne fono lifignori di Dura^p,cognominatiTbopia del 
fycendentia di Carlo magno antedetti ¡chi per via del Me 
ixo,chig altra'via.Et perfignale nella citta di Croia Car 
rfiolpito dì pietra viua in loco dtgnijjimo,Altri fi tengo* 
d,f Cefida Grifóne di Altafglia.comc li SiDucagini^ltn



poi delta Spagna,come fi dice delliS. Spani Sappi dn»q 
tmfcuno che queiia nuoua Albania (oft drfc ritta, dichiari 
ta in tante particole, giace in Europa, &  fi troua tanto fertili 
UT abondante di quello che fa  bt fogno al viuer humano,qm 
to proferirfi pofja,tff produce huomini naturalmente tanti 
flrenui, fòrti, animofi,atti,cr valenti in ogni jcientia, tT arti 
che apprendono etJpecialmente diguerra,quanto dire ftpoj 
f i ,  colanti nella fede de Ili propry loro /ignori,che più tojtc 
r]poneno la vita a ogni pencolo,che patir dano ne vergogni 
di quelli.Vultima parte di quejla Albania e preffo al mari 
adriatico &  Ionio, tiTguarda verfo la Puglia,St che da Da 
ra^o Jino a Brindilo fa-1 oo.miglia,Et dalla Valona fino ad 
Otranto.óo migliapergloria di Dio,cr commodo de Jùoi 

fidel Chrijìiani.ln quejlo me^o torniamo apropofito.
Capitolo quarto.

D Oppo quefie cofe vnaJpia di Scande, che fi ritrouaui 
in Andrinopoli doue era il S,Turcho, venne a trouar 

Scandjlqvale allhora era armato nelfuopaeft,vr in jecrti 
to li dijfe,che Alibeg Buffa del principe Turche vemua coni 
tra lui con.40.m1la Turchi a cauallo. Allhora Scand. fen^a 
indugio caualcò verfo li Jùoi confini con.xv, mila dejuoi di 
già raccolti AlbantJi,doue effcndo arrmti liTurchi arcavi) 
miglio lontani,Scande*jìce vna bellijjima oratione al fuo efi 
ferdto, mediante laquale miffe tanto animo alli fuoi Joldati, 
thè non haueano altro defiderio,fe non d'afjrontarJì con li ne 
mici-In queiìo me^o Jòpragiunfero li Turchi con tanfo Uri, 
pito,chepareuache’l monao rouinaffe.ìAa ilfortijjimo icari 
der.con liJùoi valorofi foldati non rejlaua perciò d ’afjrontat 
li Turchi,anfi jnttcfi ilfegno della croce, gridoJòrte, fegui 
temi<Et coji fu il primo a com batterti con tanto impeto et

valore



valori andò centra li T  m h , che fra  foco tempo li ruppe, 
CTàlla fine del combattere f i  trouorno morti-xxii’mtlaTur 
fci,cr millefùrono prefi vini ma delli Chrijiim c ¡fi i finti t
6  cento ne furono trouati morti,& tutta la’pteda drlh dei 
uri, cauatli, &  altre fpoghe de Turchi fu prefintata al S. 
Uand.Uqualefubitoftcediflribuiralli fuoi faldati Jiquali in 
juel di quafi tutti allegramente montorno « (ausilo- N el 
’torno feguente Scana,mif)é infume tutto l'rjjìrcito erp er  
vmgiornata trtjcorfe nel paefe del S^Turcho,®" fece taglia 
re apei^i quanti Turchifi r iirou orn oog n i cofafice arde 
'f.In quel me^o Ahbfg capitano fopradetto arnuo mAndri

% o p o l d a l  principe Turcho hebbegranreprenftone d eb  
cofi tanto mal gouernate. Capitolo quinto» 

t  1 Ladiflao Re di Vngaria, che di già s'apparecchiaud
V di andare ad vn luogo chiamato Varna per combatte 
con Amorathjr.tefi tantavittoria}Scrifp aScanderbeg che 

ndajfe in foccorfo fuo,con quel numero di foldati che li pa* 
ej]f apropoflto,Onde Scar.d-letta la letterafubito fece ckit 
»or li principali foldati fuoi,&  in loroprejcntia fece legge* 
e ej]a lettera,&■ domando il loroparerejiqualt di cornmt* 

confenfo rijpofero,deuerfi[crune ilRe JcremJjmo per di 
trugere al tutto itnimiciJjimoTurcho.Allhora Scand. fcr if  
ttndrietoal R e\  ladifloo che ajpettafje tutto il fotore, W 
iuto a lui poffibile.Et coft Scand.aiuMo da Paulo dacigtno
7 da altri ¡ignori mejfe irfieme altri quinde a  mila foldati, 

«fra quelli ¿he lui hauea,ccn liquali era fta fuperato il fi»  
I  ’«detto Ahbeg, che in tutto arriuauano al numero di trenta 
l ’fe, (7  cofi ordinato f i  tneffi inviaggio^MaGecrgio vuev 
]  ^  de[poth della Seruia huomo circa i beni del ccrp o vaio 
T A c t  circa quelli de l'animo affai mquo}cbt KQ»pre7$a*

Scand, £



«a Ugge ò religionejofi dilAahumethjcome di Ufu.Ghriftt 
per batter data per moglie la fua figliolaadfimoratk detti 
Hierina}et da altri Catagufina,thè fu forella, della maglie di 
A leffio Spano detta Hija betta da altri m ilita  far ella di 
La^aro}di itephanoytX di Georgio nepoti di Andrea Augi 
log  uia della loro matre et £  certo odio anchora che lui por 
tana alli Vngari,&par titolar a Gioitami tianfiluano,thè eri 
flato caufajhe lifitjjcro ritenuti certi caßelli ;fece fir et tarnt 
te ferrare li paßt delfeto paefe,Onde ritenne Scand-di forti 
che no potea fen^agran dano dellaßtagente,in modo alcuno 
pajjàre nell’ Vngarta, In quel me^o lanco con liV'!g ‘>irl & 
Polachi aiutato anchora da Guliano Cejàrini Cardinale di 
ptnt'Angelo con gli fuoi faldati fi apparecchiaua di andari 
Varn^doue al tutto erafer^a dibattere* Ef Amorath affretti 
uà ficcorfo dinuoui faldati dell’A fa  per p o ffa r e  nell turo) 
pa<Et pero no voleua trouarft in quel conflitto, an^iproloni 
gaua,quanto più poteafil venir alle mani.Accortofi di queßo 
tl valorofi Ianco/on tanta aflutia il teneua trauagliato che li 
fufar^a ueniralle mani,Et cofi doppo lunga battaglia, tanti 
fit la virtù delli Vngari, che li Turchi furono rotti (2  melß 
in fuga» Sentendo quefioVladifiao re impatientißimo 
ne in tal r abìa,cornojjò dalle parole de certigiouani maltg"1 
CT ambitiofijiqualt dicevano}tht laco voiuoda voleua tutto 
Vhonore della vittoria perfe fteffo>Et pero li faceua flar fé» 
pre dentro alfquadronetche ijdegnato con tutto quel fa»“* 
dronefartißtmo dux*mdaVngati ¡affronto tlgrajquadro^ 
del Turcho.Tutta volta,dopo crudele battaglia. Vlad'fi*3 
virimafenortO’Ondeli vngariallhora che attendtuano* 
[tquir la vittoriai, fitrono conflrettigdere , U  cofi voltare t 
/palle¿alche lanco lor Captano generale fi riduljc a cafe d‘



t e
tnommto Defpoth,c6e ì luogoJicuro, Mi ejjo che era tut 

oìtgione di tali incouenieti# bauer ipedito ilpajfo a Scoti, 
ctjubito ritenne unto ì bonaguardia jnfino a tanto che li 
Tfflituito ogni CtìJìeUo juo* scand'che tutta volta cercava 

ifaffare g  ilpaefi del defyoth,intefofi mi/erando juccejjò, 
me in tanta rabia,che mejjè a fu co  t?  a fuoco tutto ilpae 
del defyoth,& cofi fa ne ritorno ver f i  ilpatfa fuo.Et [con 
ondog la Yia di quelli \ngm  /campati dalla zuffa varfi 
1fi monflraua loro affai increjcerne, fendo venuta in aiuto 
o& a tutti daua denari per aiutarli* Capito fexto>

Opo quejlo hmorath principe Turche mando vnjùo 
imbafiiador a Scand<con vna lettera di quefio tenore»' 

mrd.per ̂ quejìa mia io Amorathbeg imperatore di tutto 
rinite,nonpojfc[aiutarepuoco ne melto,per ejfermi diuen 

"to nemico capitale &  tanto irtgratodocon quel amerebbe 
*rfo il proprio jigltoloji coftuma,ti ho allenato, 13 cercato 
mpre farti honore.Et tu a quciio modo tifa  da me ribella*  
<>>&ni hai fatti tanti danni,quanto tu fiejfd fa i ,  e r a  tutti 
“bri fono manififli * lo  nonpojfi [opere donde quejlo fio  
r Ceduto, [e già tu non tifajjc meco ij degnato, perche cofi 
bitonon ti ho rejìituito lo ¡tato del padre tuo,ouero è nato 

•rebe tu hai[empre habuta fantafia di rinegare la fide del 
'opbeta Mahumeth, t? ritornare, come hai fatto , alla fid e  
l’nfliina in perditione dell'anima tua, Certamente fe  io ha* 
!Pfiputo quejlo tuo defiderio,harei fatto,quanto mi bare 
' domandato ,che tu fai bene,comeJpeJfo dir ti foleua,voler 
‘otri piacer e w ogni tua nchiejla, terche io ero /forcato ,g  
t,w rare virtù, amarti più che alcun altro dunque fapendo 
S(k io haueapromejjo reflituirttfra poco tempo il tuo fi*

I

'f^rno,Ef battendo tu fatto centra il douerejeigcerto do



gno di reprenfione et della difgntià n4a,'Noduneni>)quÌi 
(¿fiderò le virtuofe opere}cheg il paljàtafitcefli infruont 
confiruatione del flato mio, fon quaji coftreito a mitigarti 
mia ira verfo di fi,Et cofi voglioc5fentire,che tupojjcdnl 
beram'éte il flato ¡che £  hereditati / ’affettalo (¡fio pattofi 
tu mi rejlituifca ¡¡'da parte d’Albantaphe da altri che do ft 
padreggiamo aerata  ¡laquale cétra ogni douere mi Un 
f i  jpoghuto^t la pojfcdt cètra mia voglia. Imperò mettila 
aio di trJìituirmela>Al(rimeti ti giuro j> Dio,£ il fuo profi 
to Mahumrtk l’aia delpatremio,etj> la mtajfrada chfW 
gero ogni potere cótra di te.Et fcaccierotti di ql paeft a ili 
dijpetto, fe bene camperai jhrfe la vita ,ferai sforzato agit 
mdicado,Tu fai purché oltra cgni altra pofjanza mia io fi 
jò metter incapo più di ceto &<fo>milac5batteti, tu h# 
uendo pochi foldati, nofetg refifìermi,Quefio tidicopb 
nóvorei dànegiartuEt tt hopojìo abati li occhi il bene, (fi 
male.A te bora fla il pigliare cfllojchepiù ri piace.Et al frt' 
tore¡12 tbafeiator mio Ayradin feruo. darai piena fid erà  
ogni cofa che a bocca ti dira/ara di mia cÓmijJionetDaAn  ̂
tiopahadu16,'Zttgno, 1444. Uauedo ScaAettacjfittici 
ita,et vdito rimbajeiatore del S,Turcho,lifice carezfc/t h 
nore<Et dopo cimp giorni efpedi il detto 'ibajuatore^t li 
te vna lettera refpójìua del Jeguéte tenore,Geòrgia caflrioi1 
altre volte chiamato Scan.prmcipe delli Albanefi, mada tffl 
nitifiluti alTilluflriffmo Amoraihbfg principe deliTur^ 
Ver Ayradin feruo &  ibafciator tuo, ho riceuutaia lettff  ̂
nellaqualeg buó principia tu dici no poter darmi nepoc“, # 
molta falute.Onde£  rifpofla ti dico,che fe  bene parefrfi1
lo e flato cótra dite op era to le  io jvjft nemico tuo.QJtar,i> 
fipotefje co ragione conojccrejo flimo urtm ete ihej*rli>



toflo iudicato,cheio tifùflttmuijjìmo. Ef in.fagnù di 
t ti duo^kt alcuna còfi none al modo pojjibde a farft, U* 
rie io nofaceffag amor tuo,pwrche nò fujf'-cótra il voler 
mr.o.Et di tjìlo Jtmpre ne potrai far proua.gche io preten* 
([¡irti amico>lA*fc io ho ricuperala la mia liberta (o fi fi* 
fUtirno^o credo Ì modo alcuno hauerti.ingiuriato aperte 
defi a me falo,W  no ¡1 te ¿altra che, f i  li T urcbi tuoi [oidi 
chifltHino in <jlla parte di A l b a n i a  JagualetupoJpdrHtYÀ 
"oalpaefe mio fono votati co armata mano ad (¡{potarmi, 
fe locarne meritauuno libo itati [uperaii,& cofi <t( quiflit 

mi ijlla parte,la colpa veramete no e fiata mia, ma di loro, 
co di cbi li ha fpinti cantra dime.Et di più-fi io ho rotto. 
iMeJercito che uene con (\hbegBaj]a tuo, non credo ha2 
rfitto contra il douete Juaueiorn di fa fa dalle mani di chi 
knder mi voleuat£t in famma fa io ho la/ciato, la fai f i  fede 
Mahumeth,et fon ritornato alla vera fede.di I eftt chriflo. 
tengo per certo hauer eletta la miglior parte. Perche of* 
Mudo lifuoi fanti comandamenti 10 fan certo,che l anima 
uftraftluafó non(come tu dici)perduta<lmpero tipre* 
,ckeg la fàlute dell’anima tua ¡¡[colti anchora dime vn otti 

no configli,piacciati aduque legere l’Alcorano cioè il rat
Itode li precetti diuini.Oue potrai facilméteacorgerte chi
noi fifa in errore-Et^ofa.bofyerityfe tu uorai drittamente 
‘ftderare,che vinto dalla ragone ti fattometterai alla fiera  
bifide cbrifliana.Ne Inguai fola tutti li huomini, che fai*, 

cercano,fi [alunno,et fuori di quella ogn’altrofi dina. 
"»voi ejfe/he tuti lafaiafje illuminare dalJJmito finto fuo
* tu veniffa alfinto bate[mo,& cominciajfe a viuere da 
"ha no che allbora harei caro vederti il magi or principe 

o n d o e ffe r t i (come già [enfiato ) buonoamico .0 *
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Jiielfiruitore.Dilcheìn buona porteti puoi accorgere fu 
guefto mio confòrtarti<Onde ti concludo che ( non objia*  
Teffermi da te difjefo) tifono amico .Et ti prometto Jè fri f
lo,a che ti cojòrto cioè fe ti farai ckrifìtano che io ti refiimin 
Ito follmente quella parte chemi domadi,ma anchora ciò è
io tengo al mondo,et ti faro fempre buon feruit ore. Kltm>. 
te riditi certo ch’io no pójfo fare g  più ragioni quanto mi fin 
hì,et najjime perche ti turchi no fono mai dacordo co ti tir 
fliani, et con lorofono molto cattiui vicini. Onde no voglh 
mettermi a pericolo di perdere quello,che Dio mi ha cocejft 
Et nò pigliar di quejlo amiratione gche io ho ragione/t 0  
tu,di pojfedere quel che era de chnjliani, quaiùque al puh 
mio n$fi ajpettajft,et di ragione a me tocca, come chriH^ 
èauedotogiuilamete acqui ¡lato co l’arme in mano,Quejlo‘' 
thòrati donerebbe confortare al f in i  chrifliano^chelofi 
Jtjftone delle terre,et ilgouemofi-apartiene alli chriflinnifl 
mnaìTinfideli.Duncp di nouo-ti prego,che ti batteri,perii» 
dltrimeti io ti inderò cótinuamente j>/èguitadt,Etfpero rd> 
quiflar più preflo ciò che tu vfùrpi delti chrifùm.che bufi 
ti d rendere vnpalmo ili terreno,Quanto al giurAmento,à1 
bai fatto di cacciarmi del mio p*tfe,iff che Je nonfaro ami”1 
ifitó, fero almeno confiretto d’andare £  [’attrai mercede,Ì 
S em i forai mal contento.K quejlo ti duo che quado ioi»1 
fcjfechrifti*no,n$ harei ardimelo di forti riJpoJla.lAa r»f* 
tadomi alla volata di Dio ,ilquale tiene,etgouerna tutti l'rl 
gni,ti dico,che ho] firma Jpera^a defèndermi dalle tue tu”" 
jòr^e,co lequali mi hai minacciatoMa tu deuereftì p«r frf 
H,che la vittoria no cófifìe innumero di gente m» nel hdut,t 
pria Dio et la ragione dal fuo,et dipoi nella virtù delti aiti""' 
tt-nel fipere dei capitano,Se noi iftno a hont btMfflO ^



le parti fopradette credeuo pure che dalle tue genti nt 
tfft flato infirmato più volte ¡pero ti replico ¿kele tue dolci 
erjùajioni, &  le tue crudeli mirìàuie non mi fono perno*  
ere.Ma quando tifccéfji chrifliaHo, Jàrei alio or a firmato a 
ire quanto defiderùEt con tutto ciò prometto a tua ecceller 
t,di no fare alcuna mofja fe  quella di già in prima notimi 
oleflajft.Et a quella quanto che lifta in piacere ‘ humilmen 
mi raccomando * Dal campo tio/ìro aUu 14Ài Luglio* 

444- Capitolo fettimo.
J  Artito quefìo imbefciatore co la fopr adetta lettera-Sca* 
- fi»  chiamare li fu 01 fo ld a ti^  narro loro ordinatameli 
pel cheilTurcho li haueuafcritto,& nel modo ¿he li ha 

MriJpvJÌO'Onde tutti ne prefero allegrezza ¡etfyerafache 
'foro cofefuctederebono prcJperam'ete.Ahquati Stamparla 
'tuoi in quejlafirmaì CariJJìmi miei, lo  tengo perem o  
,f quando il S. T  urcho hauera letta la lettera miafet afe ola 
«0 il fuo imbajeiatore fubitofira deliberatione di prona* 
‘ (entra me la fuapof]dnz* . Et però è necefjario, accio* 

d* lui ci poliamo defendere, che fliamoprouifli, UT vi* 
'¡mi,tenendo l’ordine ¿he io vi tnoflrero cioè thè tutti in* 
eintfliamo continuamente in arme,<& mentre eh e mangiare 
!0 0 dormiremo ,ii noflri cannili fempre fliano imbrigliati,et 
:^ i , er che ciafcuno fìia in ordinanza al luogo della Jùa 
J#«(iratf quando hi fognerà dare la biada alli caualli nelle 
'«hette^he ciafcuno ponga la brigliafopra lardone, auio 
[ f  li nemici per cafo ci venijpro ad affàlire airimprouifo 

^pojfìamofarlor fubito rejiftenza, neper ciorefterodi 
y re fempre fuori del campo buone guardie, perche non 
ln,°affrontati all’improuifo.Coft anchora voi non manche 
ft,ùfiir quanto vi ho d e t t o la  perche hora non temo che



élcuno nemicoàpoffi offenderffoglio cheùafcuno fep ftot
ni alla [uà ftan^a,^ che in quejlo rnezfi dormd fieramente, 
perche io con li miei faldati fcelti faro fempre olii confini, O  
bora in vn luogo,bora invn’altro foro le mie flange& fcor 
rerie , terrò in paura tutti li nemici vicini, t$ quandof\a 
bifogno di combattere,yi faccio intendere,t7per fempre co 
mando a tutti.eh e nrjfuno ardifea pigliare cofà alcuna del ne 
piico, fe non dopo la battaglia er yittoria.Et quejlo vi dico, 
perche non e pojjibde che l’huomo carico peffa combattervi 
loro fornente,&  pero vi replico che voglio effer vbidito, 1$ 
tiii fùjfe d’altra fnntafia, rtjli non venga meco» Maquan 
dó Dio ci binerà conceffa ¡a vittoria vi prometto dafidel fol 
dato che tutte le fo g lie  faranno voftre.Allhora con ogni hii 
milita.tyfegno d’ubidien^a li fu rifyoilo dalli principali fol. 
dati,che erano per fare quanto a lui piacejfè„& ciafcuno di* 
poi prtfi licentiaffa ne ritorno a cafàiEt Scanyon lifuoi duo 
mila faldati fatiti a cauaUo,&mille a piedi ,ando a pigliare 
le  jìan'fcalli fùoi confini* Capitolo ottauo»

S Taua Scenda quelli confini co lifitoi faldati quaft al di* 
fcoperto,hauendo folamète ten d er  padiglioni£  differì 

derft dat caldo,VT dal f  redo,li cauali haueano abondantiffit 
mefpefe dal loroprudetijjìmo S*Scantilquale faceut magià 
re allafua mefi li principali faldatifuoi,& yna volta fi la  il 
giórno firiduceano a magiare.pareua il cibo et bere di ScS* 
di jùgchio,quato al confueto di molti pur chi be cóftderaua 
h  jùaflatura Ut cóplejjione^l'efercitio che ogni difnceua, 
et che vnt volta i ¡giorno filamele magiaua,poteuagiudicar 
the’l fuo màgiare nonfùfje pero tropo. Era Scand,digra 
deftatura,et formojà, beneproportionato di tutti li membri 
fuoi, 13 di boniffima complefjione, f i  che non fiimtM aldo



kefrtddo , ne alcun’filtro difigio. Era qneflofgnore^nani 
jo alle doti dell-'animo¿rudente, afiuto, animo f i  pieno di 
liberalità^ dicortejìa,?? iujlo quanto imaginar fipoj]a,el 
unto magnanimo CT mifericordiojb, che perdonane ogni in» 
giuria:pur che lifojjè dimandatopdono, Era nemico capitale 
«fi/i vity,&[opra li altri haneua molto in-odio li vity della 
fitta di Gomorra. Ma non voi f i  mai che fyjèroyccifiputtifo 
pmine delti nemici, ne che alcunagiamai fujjc diihonejlamete 
Violat^et nelle fuefihcita no fiwjuperbiua/t manco nelli a f  
fannit’inuiliua,o manca ua d'ammo.it oltre alle fue Jànte virs 
tu,era tanto pratiio netta guerra ¿he non fu mtfuperato,qua 
do egli era nell’efferato no fifyogltau* mai l’armi, ain¡yco 
ì veflito,tsr armato dormita in terra fopra vjj tapeto, t&gli 
baflaua dormire filamente cincp bore &  nonpiu.Nel cornili 
iare qualunque battaglia,non diceuaalltfildati andate, ma 
>en difetta feguitemijt fimpre era il primo .ad-entrare inbat 
agitaci ¡’ultimo ad vfiirne.Teneualtfuoi.faldati yefiiti d’o  % 
fo &  dif(ta,(2 andana ejfo veftito di panni grojjnet filam i 
e nelli di fiUnni vejliua affai riccamente. tAentre adun<p 
’he Stand tflaua co fi a quelli confini vene vnafuaJpia feereta a 
l‘rgli,che intendendo il ftgnor Turcbo che Scand. hautm l i ., 
entiato ilfuo eJprcito,et mandatone ciafeuno a cafii et tome 
*i con pochi foldatifi flaua alti confini, hmea comandato a * 
■erisbegvno dellifuoi capitanile con r.oue mila Turchi a . 
Mallo ¿on ogni fre fletfa  a h i  pojjibile f i  metteffe in carni* 

»oper andare ad affrontarlo all’improuifiiC flimaua quella ,t» 
y 1'* cheli Turchi in quel me de fimo giorno arriua/Je ad ajiitt 
frontarlo, Intefi queflo Scanderbeg non mando altramente • 
Ftrficcorfi, ma con ogniprejìe^a mtffe in ordinanza quel 
lifuoi 4U0 mila cavalieri} t j  mille pedoni, affettandoli net



miti di g ii vicini,' 1 quali li arriuati} furono da lui fibitt 
affittati,&  fittòjì al Jòlito il fegno delia croce, con tanto im 
peto andò ad affrontarli che hauedo i turchi fatta rtftflentia 
vnpe^o,furono allafine firmati metttrfi in figa,FeriibrgBaf 
f i  preditto andaua per il campo cridando di voler cóbattert 
con Scand'i? con molte parole ingiuriofe andaua qua (ff li 
fcorrtndo.Uad,dall’altro canto ripieno di furore follicitaua 
d’am<nare li Turchi,& fi  venne ad incontrare con Ferisbfg 
ilquale al primo colpo fu da Scad,ama^to»Perilche li Tur 
tbifpauentatiftmiffero con gran fùria a fùgire. Fatto que 
fio,Scand'vittoriojb fé  ritorno alli confiniti nel giorno ft*  
quentepaffi nel puffi de Turchi onde ne ritorno con abont 
dantiffima preda. Capitolo Ix -  •<

H  Auendo il S,Turckovdita ft  trifla nuoua,ordinofubi 
to vn’altro finnico chiamato Muflapbabeg/t li diede 

il  titolo di capitano}1ff ditee mila turchi ¡cr con; ad oli che no 
a trouare Scand.ma fé n’andaffe lungi datffoa feorrere, 13 
guaflare tutto ilfio  par f i  la dotte li turchi fictuano di fegno 
■dipaffirt.Et Scandente f i  l’inttntiont nemica andò conl’efi 
(èrcitofio ad imbofcarft,&mando per altri duo mila foldati 
a cattàÓoJiqualipoifra tutti trino quattro mila a causilo &  
mille a piedi,Et co qutfli più occultamente chepuote fi andò 
adimbojeare vtrfi qutl loco dout li turchi defignauano di 
ftorYtre.lquiligiunti a quelli confini ,ft cominciornoaffari 
g t r tp  ogni banda.5ca.in quel me%o no affettato corfe loro 
adoffo.Et cofifra Furti et l ’altra parte f i  combatteva gagliar 
dawtntr,purtScand,cólifioi valorofi foldati fip orm ain  
nodo che lì turchi alfine rimaftro vinti} &  per la maggior 
parte morti.Et il loro capitano Muflapha, con li f i o i  primi 
foldati f i  coflrttto mttterfi in figa,Et delli foldati di Scand• ,



vinti filamente rimafero morti. A h  fine della tyfja} tutta 
il botino fù prefentato al 5. Scarni, ilquilt benignamele ogni 
cofi>dijlribui altefoldati, rsT dipoi hc'entio li duo mila buon 
minia cauaUo vltimmtnte mandati a chiamare,&■ con li a b  
trifuoi foldati fene ritorno a detti confini. Nonperque» 
floilS .Turchoreflodi rifare &  ingrojfdre molto più che 
prima l’efferato filo: CT di nuouo mando lAujìaphabeg B af 
fa  fopr adetto alli prefitti confim¡con tfprejfo comandamento, 
che non andafje fen^a altra nuoua commijjtone nelpaefe di 
Scand. M a che Ju per li detti confini flejfc a buona guardia 
thè Scandnonijcorejfe} &  dejfe ilguafio al paefe Juocome 
Valtra volta haueua fitto. 1 Iche intefo Scandfict anchora t f  

I/o deliberatone di non fare altra m offaje li ’Turchi inpn*  
ma non cominciauano.it lepre fìaua a buona guardia con tut 
fili fiioi foldati fecondo T ordinefuo»

Capitolo X»

V Enne in tanto nuoua a Scad*che Lech ducaginofigli»*
lo del S.Paulohauia occifo Lech Zacharia.i.dellacit 

ta chiamata il Dagnio, lacuale e in Albania prejfo al fiume 
Drino.Della cui morte Scand.affaifi dolfe perch’egli era fia  
to fempre amiciJftmo.Etfendo cofi mortofcn%a laffar di J e f i  
gitoli Scd.pretedeua d’hauer a fuccedere nelfiuo )ìato,dopo 
la morte de madama Boffitfua maire, rifletto a certi capitoli 
fitti fia  loro.Ma non ojiante ¡¡fii,madama hoffàg me\o del 
rettore di Scutari capitolo co la 5<di Vtnetia,Et cofi ti diede
il Dagnio ci tutto il reflo del fiatoJùo>Per il che Scàd. fòrte 
totnte ifdegnato fimejjc infierne tutto il fuo ejfirtito,tt ando 
ífinalm'éte ad affidiare il Dagnio ¿affato mete dimeno Mura 
n*contefidelísimo capitano fuoalla guardia deli confini 
Stremilahuommi dn cobattere♦ Intefo quefiojlrettore



ai Scutari duifo U S>diVenetia <& per commijjtone di quel* 
la nieffe infime affai faldati Italiani, eh’erano in Scutari, ©* 
infiniti altri nlbenefi, facendo capitano di quell’effexcito il 
valorofi Daniel di Sebenico Voiuoda di ScutarùBt cofi mef 

f i  in ordine n andarono ad affrontare il S*Scanderbeg,ilqu<i 
lefubito,Jàputo queflo pajjò col fuo ejfrcito il fiume Drmo 
per andare cantra l ’ejfercito Venetiano^  in quel mezp par
lo alti fuoi faldati in queflaferma. Carijfmi miei. Se glie 
vero ebe a nijfiinofi facci ingiuria chi vfa le fue ragioni ceri 
tamenteper ualermi delle mie ragioni, et$ bautr affidino il 
Dagnio,& prefo il deflretto di quello,non credo batter fatto 
ingiuria alcuna ala S'di Venetia.Anzj io più prefio farei l'ifl 
giuriato.Senon che in parte voglio bauerlaper ef(ufàta}cofi 
dfrando le falfe infbrmationì date in afferma della parte auer 
fì,cb e  certamente io non mipojfopersuaderebbe fendo quel 
lagiufla,&‘ cbrif{ianiffma,& conofeendo V affezione, e? f i  
de quale io le portaua,ella bauejfe già mai in alcun modo cat 
fitulato in miopreiudicio, fe ella baueffe prima intefa le mie 
ragioni^ ondimenohauédo di già contradi noi ordinatoti 
f i o  efercito e fòrza boggi cÓbattere contra lichriflianirilcht 
veramente fi) contra mia voglia pure per quefla volta vi dii 
to chefiate più che mai accorti a menar le mani bauendo a fa  
re con altri huomini che co li turchi.E ben vero ch ef f i  come 
fjperoin Dio)no dubito che non li habiamo a vincert.lmpero 
vi cornandole qua do li baremo rotti, neffmopiu di lorofi 
etmani,mapiù tofìefi fidano tutti pregioni ricacciadoli con 
Ia mano vittoriofit finofitto Scutari. Finite quefle parole 
Scad.grido ad alta voce,che lo feguiftro,tff co tutto Ve fa c i  
to f i  ajfróto co li Venetianijtra liijli fu fatta crudel battaglia, 
pure Scdd<a11afine ruppe quell’efercito,<&fin fatto Scuiarili



ìdette la ractìa.Ht coft't)o fi  an tico  più alcuno, m  ne furonp 
ìfutfrajfirprigtQniyetflaJjme huominl di coto,Uguali tutti fù 
Irono prtfentatikSiand'llquale,come magnanimo}et liberal 
Wgnórè atutti fecebuona itera, etjèn^afarloro pagare alcu 
lw tagliagli rimando fini,et fdlui alle loro flange, et di tanti 
brigiomìjoUméte fece ritenere duoi kuomini di cóto,cioe A lt 

wdreà humotfratello del capitanoCoia oredetto,et Simontvul 
lattai del citato Scutarefe, liquali fumo madati nelpaefe del 
*S,Sca<et mrjfi in pregiane in m a fo r ie r a  moltofecura, chi* 
•mata pietra bmca otte difuatómijjione fumo accare^ati, et te 

|waf» con buoneJpefe, Scand.dipoifeorfeg tutto il paefedi
V tnetianig acquifìarlo,ma no puote,onde attefe a rifar vita 

(èitta,dettaEdezprouinatagia._p ¡e mani di Attila flagello di 
Dìo,et la fortifico di mura,trmcere,et bafìioi,et la fim i di vet 
louaglia^thuomni vaUnti-Aliquali dette gcapitano vn fuo 
tnolto valorofe^cbiamato Marinofyan^caoih’ejfo fecrejjeg  
ilpaefe,&tenejjiio in timore,etincótir.uotrauaglto-Et ordì 
nato quefio,fene torno all’affedio del Dagnio* Dopo certo 
tèpo li Scutarini hatìedo intefey che MannJf>an era vfcito fuo 
ri di B aleno tofio fe  nandorono la,et rouinorno la cittafino 
*Hi fondamenti,perlaquale fa Scad^rtemete ifdegnato det 
,e Hguaflo a tutto il paefe de Scutari, Gap* XI*
T T Attendo intefo il S,Turco,che Scàd. hauea da cobatte 
X. 1  re anchora co li Venetiani,et confederato che’lfuopat 
f era tra due potette nemiche, neprefetra fe fleffo affai piace 
e>gchefendo lapoffan^a de Venetiani m olto grade giudica 
la,(he qfìa baueffe a efjere l'ultima rouina di Sta. onde jpofe 
l detto Muflapha, Uguale flaua alla guardia delli confini con 
:y'»iila huomini a cavallo,che douefjcfubito fcbrrere}tt dare 

MgKafìog tutto i l  paefe di Sca*Tutt« volta ejfo Btffi/iJpeU



io alte gerì (ti Scad.lequaH Jtauanoalli cófial benprouifìi, tl 
in arme no volfe fionere, fe nofino aijl luogo, thè f i  chiami 
Oronich la doue te f i l i  foi padiglioni,et fi  adoni col f i o  tfitti 
to acapato teneua il pai f i  in cónnua paura,Dcliaqual co fa  hi 
Muto Scad<auifo, fi parti dal Dagnio con duomiladejùai fel 
dati,]? andoa ntrouar lialtri Juot tremila, che flamnoaiìi 
guardia delti cSfinhet fattaci lifuoi faldati la fohta dieta, fi 
tnijfe in ordinala,et co tanto impeto andò, ad ajrontar l’effct 
tifo turchefioche prefìo lo mijfe inrotta, et aniatfo dieci mi 
la di loro,cr prtfe Mujìaph^conaltruxn.turchi.huomim di 
<onto,liqualifitbito feceporre prejfo ad Andrea, (¡r Simon 
anudettuDopofece fiorrarie pel paefi de tunhi,ondene rii 
porto richiama preda,et a tutti li fildatrfoi ne fece parte,et 
anchora difìribui loro, xxy.mila ducati bauuti dapoiperli 
liberatione di Muflaphatet delti,xy,prigioni, fatte quefle 
to fi Scad.di nuouo ritorno al Dagmo,et tanto tene Mungili 
to p e l  paefe,che tutto lo códuffc fitto  la fuaobedientia. Mi» 
perciò le atta no f i  volfero mai rendere,et maffme la citta di 
Driuajlo.Mentre che Amefabtg nipote di Sead.focena dar il 
guaflo intorno ,il magnifico Andrea di cognome Angelo de 
Patriti/ Romaniche già hebbero l’imperio a Coftantinopoi 
l i c a p i t a n o  de Dnuaftim,yfci fuori della terra con molto 
impeto ¡etaffàlto l'efferato di Scad. fi valor ofan ente che lo 
niffi in fuga cograndijjimo danno ifiche dipoi fi diceua, che 
Scandir a flato fimpre V ittoriofo,eccetto fitto  DmaJlo.Ui 
la finjà era,che la per fina fuanon l ’era trouata in quelli fot 
ti. Allafine Scad,fece pace con la S<di Venetiat con patti 
che dourfje reflituirh tutto quello che li' haueua tolto„ et ali 
l ’incontro lui hebbe vna parte del dijlretto di Scutariuomifi 
fiondo da la ripa del Drino ver f i  Sentati, infimo ad vn tuoi



&>o chiamato Bufgiarpeni, lequalparti ìnv/rita frano molto 
miuvtileper Scàd-chtil Dagnio. Fatto ir.[teme vn tale acor 
I lo.il S.Scad*parlo all’imbafeiettore de yenetiani in quefio 
‘ì nodoMagmjico ftgnore Imbafciatore, e parere delti fatti,
* he chi ama vna volta da vtro,fia cojìretto ad amar fm prt, 
i  7  di qui forfè nafce,che l’ira delli amanti,e vno reintegrare, 

taccrefcerel’amore.Sapiadunip laVM-chenó oflanteque 
k  nojlra differenza io fon flato fempre ajjettionato alti figna 
i Venetiam,$ effcr quelli chriflianiffimi,et $  effer ornici d’a  

|/ii virtù,tff £  quefìo non voljì che fitto Sentati jitffcro mor
V li loro faldati accioche chiaramente f i  conofca, ch’io li 
imo di cuore mi chiamo contento &  fatisfatto di tutto qOo 
thè torna bene loroEtgchc vedano ch’io flimo manco il  mio 
*he il loro comodo, faccio loro vnpreftnte di tjl che mi toct 
Va/i comefe l’hauefji in manosi chiamo fòtisfatto et cóten* 
|<wt anchora faccio loro [tg r /h e  no habbino paura del tur 
fo r c h e  (pero in Dio difèndere loro,et il flato mio infieme• 
t i  a V.M<mi raccomodo. Detto qfio}S(àd>abraccio lo imi 
itfctatore,w ritornato nelpaefe Juo ,fice cauar di prigione
li fopradetti, Simone &  Andrea,et liberati li honoro co riei  
fh i  preferiti £  amore della inclita Signoria« Cap. XII» 
A  | El medefimogiorno Scadfcorfe per ilpaefe del Tur 
a .\ L fo )er datog tutto ilguafìo ¡foce preda affaigrande, 
tende il Turco chiamo a fe  tutti lifuoi corftgliert,detti in tur 
ìhefeo Veftn,tT cofi li Baffo,ouer capitani^ fondachi,*? lì 
mitri fuoij principali foldati, parlo loro in'quefio modo.
i  io refiq molto fiupefatto et travagliato per li tati danni,et 

onoririceuuti da qfio Sca.nimico mio capitale. Onde no 
t°Jfi pitt batter pattètia}che con ogni sforzo no cerchi di far 
9t vedetta}et tanto ptu,penhe non li ho mai potuto moterei



ú n\i fempre hi triomphato de le mie genti, <& deüe'Vtn 
túne ad vn tratto• Ef hora (  findoxhrijltano ) ha fatto ío 
tjji ¡a pace, edm e continuamente fa guerra} (y non tiene i 

, me conto alcunottanto che, non filamente non fa  penfterot 
reflituirmi quel che tnha tolto,anxt fimpreminaccia diJj>t 
gitam i (comegià mifcriJfe)delreflo-Parmi dun¡p da pro« 
dercit&r adoperare contra ejfo ogni miaforza.Impero vi fa 
aofapere che io voglio in per fona andare ad affidiate in pi 

■ ma la citta di Croia, <2 pigliarla con tutto il re fio del ¡iati 
fuo-Dunque mettetiui all’ordine, che guai a quello, che ft 
manco alla rajjigna dafarjì. Scanderbegju ani fatofabiA
ii quefto apparecchiamento t or faceprefiamante fornire b 
terra di vettouaglie,&di faldati Albaneji molto valenti;(¡ 
f id it i} dandolorog capitano Vrana fapradetto,&luifi /!< 
un a buona guardia. Arriuaronoin tanto affai Turchi nt 
■paefe di Stand- tírjubito ¡i accanarono fatto üfatigrad cittì 
lontana da Croia, cS-m'glia.lntejo queflo Scand. andò prf).
ilo co manco rumore che puote ad accampar/! fitte miglia lot 
tano dall’efercito turebefeo/on quatro mila Joldni a cauallc: 
tST mille fanti apiede.Et cojì accampato no i-fciaua ne ligia  
no ne la notte accèder fu oca. Onde h nemici no japemno cofi 
alcuna de Vejjir lui arriuato<Et in tanto Scà.crdinovna ing 
niojà ajlutia diguerra.gcbe impofi al valente Moifi,et alJut 
nipote Mujàchio dela Angelina,chepighajjcro trenta buoni] 
ni a cauallo,et jlrauejlitijirgrfjcro lajcqueie manna di voi« 
tntrare nella citta Sfetigrjd,menando con loro alcuni afini d I 
richt di grano, kt cofì fu fatto. Ma vifli la mattina daleguot 
die delti Turchi penjàrono,che quelli fajfcro Jàccomàm/tvi 
manieri et ctjifi mijjiro a affrontarli-Aìihora Moifa co li <0 
pigra ji  volto cétra li t u r c h i i n  poco tipo ne vcctfiro ott>

&  affai



# r  affai ne ferirono. Onde li altri tojlo voltorono leflalle, &  
1 tornarono nel campoTurchefco ad auifare ilcajo fegmto• 
1 U 1'a fiuto Zaffa dubitando (Ji come tra)  d'altri, che di geni 
1 poltrona ¿rifletto alleferite, &  colpi valor ojìipofe a.iui.mi
l i  huomini acauallo,chefeguiffcro quelli viuandtr^cr li preti 
I  ejfcro viui. M oife che flaua fempre in fu  le fue,viflegli veni* 
m, fin/è di metterft in fuga,*? di nafcondtrft tn vna certa vali 

ta.Et cofi li Turchi con grande impeto andauanjeguitàio le 
ropedate.ln tato Scand.che gqueflo flaua vigilante, li ci r i  

\ondo intorno alla valle,et tolto loro ilpajfo entrofra efft,&  
e vccife la maggior p a r t e i l  reflofugtua fenxa alcuno ori 
¡ne ¿he fe nonfitffe ilato che A moratbeg in per fona t'aflettt 
a ¡quel Baffi con tutto /’ efferato f i  fir ia  allhora partito.
Ma dopo queflo alli. 14.di Maggio* 1449.effe tiranno giunfi 
etfuo campo in Albania con cento¡V fefanta mila Turchi, to 
om bardegrojfem olte  altre anelane, etpofe l’affedio per 
ttamente alla prefata citta Sfitigrad, oue Pietro periato era 

I opitano¿¡quale infieme con quelli della Dibra fupencre,iy co 
I itti li altri ¿h1 erano in quel affcdio,ianto virilmente f i  dipori 
iorono,che quantunque fi,jfero fiati affiti trauagliati con fle ffà  
etiche,&  battaglie nondimeno rimafero fempre con la vittoi 
i“. AUafine per tradimento d’ttn certo pefjimo, Winiquiffi 
no huomo,tutto diabolicojlquale conofcendo certa fuperflitio 
lf di quelli Dibrefi,gitto vn cane morto nella cijìerna/Jfo gra  
vanno Amorath hebbe l ’intentofuo, fir prefe la citta «y alla 
jrima fece grande carene, doni, ©• honori a quel maluagio, et 
Aerato affa fino,ma pafjàti alcuni giorni non fu più veduto da 

wum perfona,et queflo,perche ogni principe fuol amare'qual 
v®/ta li tradimenti,m<i non già mai amano quelli che li fon i 

anV mai più in (¡ueìhftfidano. Siche merauiglia alcuna non
C



e f i  il Turcho nóvólfe più fidar f i  di vedere vn ingegno tanti 
crudele che per vnafuapropria ambitia, &  larda cupidità di 
denari non jparagno coft dìjlrugere il fwguefuojafide, &  |; 
patria. Capitolo X IU .

D ipoieffo Amorath andò adaffé diare Croia tutta d’intoi 
no,cr coft con ogni fua fòrza la combatteua con bombai 

de,1 2 altre macbine ingeniofe ,per quattro mefu Nodimenop 
co danno far gli poteua per ejjer citta fòrte egualmente per tut 
te le bande, er perche dentro gli era vna fontana ottima viltà, 
co vn altra affai bona drieto la roccha,che mai dalli nemici pei 
alcun modo non fi  puoi impedire. Adunque nel tempo,cbtl 
gran Turcho teneua Croia talmente affcdiata,tl magnifico, 13 
intrepido Scand.ogni di hor in vna banda, hor in vn altra del 
VeJJercito turchejco vrtauacon li fuoi foldati Albanefi,et amai, 
¡̂aua affamimi di quelli Turchi. btcofi teneua aprejfo anchorn 

Jpogliati qua» veniuano co vettouaghe al prefitto elfircito tur 
thefco, Nondimeno per bauerallhora poca gente,no hebe poj 
fianca fare che gli nemici fi leuajfero via. N elfine delh quati 
irò mefi antedetti, hmoratb foce dar la battaglia generale ab  
citta di Croia-Ma per niente potè eff ugnarla. An î piuprtf 
fio  quella rimafe Vittorio fa  con incredibile dam o ,  morte} 13 
vergogna delli turchi nemici,per laqualcofa tanta occupationt 
dolore triJleify,Cr affanno tntro nel cuore di ejjo tiranno cbtl 
pajfofubito di quella vita, Allhora il tnjlo, dolente fu ergo 
gnato,CT confufò efferatofuofi parti via con cgni difordine,<! 
per tutti li luoghi dondepcffaua tra gfeguitato malamente, 1} 
peggio trattato, Siche il ritorno a caja molto difminutto • M<* 
Scand, rimafe vincitore triomphando nel fuo p a e fe fé  refireni 
dofempregratie al dementiamo Dio.

Capitolo XllLl,



Orto tbtfit cofiAmoratbeg principe Turco fucceffe Ma 
cometbegjuofigliolo cioè quello che nacque di Minimi 
gufinafiglia di Georgio i3  Dejpothper cbel non era ari 

tbora ben confirmato nel flato paterno f i  chelpotejfc tropo noi 
1 (tre a niuno,Scd*de)ìderofo d ’hauer qualche herede, prrfeper 
? Iita conforte legitima quella btlhjJjM .i? virtuoftj],mafigliola 

di Anant connino/be f i  ckiamaua Doneca. M<j dopo che Mai 
\ comet nouo principe Turco fu flabiiito nel flato paterno, comin 

ciòfubito minacciare a Scand.j) non poter patire chel fignoreg 
i  g Mlfi cofi Croia,et Epino-AUhora Scand.con lifuoi duoi mila 

combattenti a tauatto,13  mille pedoni deputati di continuo atta 
guardiafua,ando alhjuoi confini, deliberando non far alcuna 
mouefla f i  prima lAabumeth non fi moueffe, cofi Jìando a quelli 
confini intefe che’l T urcho no era per mandar efferato cojì pre 
fio cètra lu i,v  vedendo ejfcr bìfogno di far la vifita alfuopat 
fé,i3 tolfeJico l'antedetta fua fpoJj,ercofi andana vietando il 
paefe miniftrando tanta,er talegtuflitia (3 equità co mifiricor 
dia che da grandi,<(3 da piccoli,fu prefo in tanto timoie^mort 
t3  riuerentia,che per tutta quella prouincia Sharia pojfutofili 
caramente poffare con la corona d’oro in capo, (3  con le fome 
d’oroficoperto> Dopo Scand<congrrgo molti muratori ¿aglia 
pietre,13altri lauoratori,et quelli conduffe fopra vn’altijjima 
monte, che guarda vna vìa, laquale dal paefi del T  urcho defee 
de nelpaeje di 5cand,bt nella cima di quello edifico vna fòrte% 

inefpugrtabile chiamata M ed r ì f f à q u e l la  fornita di vetto 
wglie¡artigliane, et altre monitiom, con boni fanti a piedi, li 
quali doueijcrojvr bonaguardia>ht quado vedeffiro li nemici 

I f  “[¡areper quella viajubito deurfjiro trar bobardeg notifi» 
Ct>re la loro venuta ¡amo a tempo et luogofipotejfiro metter in 
or ime,^3 correrli contra• Cofi fornita quella jirtefa  Scad*



tonVffernto fuo andò alli filitifùoì cbnfini,ma prima paffc ntl 
paefe del Turcho,12 quello ficcbeggio,l2  mìffc tutto a fùocol
12 fiamma fenìa compatitone*

Capitolo XV.

A tlhoraìlfipradetto Mabumeth principe Turcho dtfii 
derofo della diflruttione di tutto il flato di Scadigli ma 

do cantra vn firenuo capitanofio,chiamato Amefibtgrondai 
deci mila turchi eletti a cannilo• Et co fi il vigtlantijjimo Scandi 
intefo il finito dele bóbarde}montopreflo a cauallo,con h fio i  
tre mila militi deputati &  fe nando contrà li turchi,oue gióto, 

f i  fegno prima con il folito fegno di croce, 12 animo famentt an 
do ad vrtarli,con liquali hauendo vnpe^o cóbattuto, li con» 

jirinfe voltar ie (palle,Et li ruppe &  mi)]e in fiiga veloajjmai 
mente, feguitando fempre firirgh^vccidergli con vigore ter 
ribile, Alla fine fu prefi il Buffa Amefibeg con affai nitri tur 
thi di cÓto,et prefintati fubito a Scàd.Allhora Amefi lacriman 
do dijfi'Ah inclito S,Scand-tua eccelfa, et digniffima ftgnoria 

f i  pur che noi mangiamo il pane delnoflrofignore, impero nó 
pojfiamo far altroje non feruirgli. Dutup a baldetfa pregamo 
quellagli piaccia vfarne qualche mifericordiaper amor di ql 
Ì>io,ch’effi adoraci per ognaltra fua virtù ne f i  in quella JJ>e 
rare. AllhoraScand.magnanimpnffondeuaparole^erlequa
li moffi a lacrimar dolcemente non fidamente liprigioneri, ma 
anchora li circoftanti,Dipoi per fegno dindonargli ia vita,vol 
f t  che quelli mangiaffero ad vna menfa dinanzi la faccia fuafe 
'déndo Amefi capitano, 12 mangiando con Scandi in vn  piatto 
nedeftmo.Et cojihauedojì confi lati }ordino che tutti fifjcro ri 
filuati in bona cuflodia, con ab ondante prouifione del viuere. 
' Alla fine fecodo il patto/t la taglia tòltafralorotPer Amefi 
furono pagati-x,mila ducati,et tre mila per li altri, liquah cofi
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far orto liberiti, Dipoi Scani,chiamo li fuoi \ c l i a t i al foli 
l̂ofuo gli difpefo quelli denari.N Sdimeno alcuni defuoiprin 

*pdl'vbidientta ne pigliavano con rier i allegra, cr ; faccia 
M'ejfo !>,quafi mormoródo a baldetfa diceuan egualmente no 
Mer dar legge alla [uà .fipientia,map maniftflare il lor parere,
! marauighauano affai^he fua inclita S.nonfnceua a modo del 

Irouerbio volgare,thè dice homo morto nonfa g u e r r a , c o f t  
Xajcam pajjàr con la vita li fuoi nemicitaccioche pcjfdno vnal* 
ira volta ritornarla dargli moleflia. Ma il S>Scand. con bocca 
■Ha ridere diceua cofe che moutuano afejìiua letitia tutti li tir* 

mcojlmi co tutto /’efferato di man in mano. Ma la conclusone 
tri,che ¡'unaItra volta ne ritornalero,che fimilmente li prende 
r i ad t f f en far ia  loro vnaltra volta la taglia, Dipoi in par*  
te con raggione li efcufàua, perche mangiando il pane del fu o  
pgnore erano coflretti darli vbidientia. P eruenuto all'orec* 
tbie de turchi quejlo parlate di Scand<{? come fempre egli fa*  
teuagratiojà compagnia ad ogni prigione, togliendo denari f i  
Unite da ricchi ,et Juuenendo del tutto li poueri-lafiiatia cafi 
liberi ritornaregridauanoper tutto publicamente,chevn folo 
fu Scand.in quefto mondo,ne mai più f r a  vn altro fimile a lui» 
Ut di queflo era fatto a fuo modo fra  loro quafi inprouerbiot 
finoalprefente. Capitolo X v l .

H Auendo Mahumeth cofi larotta di quejlo ejfercito, man 
do vn altro fondaco chiamato Debreambegcon authori 
ta di capitano, &  con, 14- mila turchi quali fendo giunti poco 

lontano dalli confini, Stand,caualco di notte per vnagran piog 
gia'Etco[iairimprowfoalJàltoquelli turchi mal armati, con 
libali fu mfieme alle mani. In quel mezp che per il campo f i  co 
batteua Scandendo con prefle^a al pauìone del capitano De* 
bremtet ritrouo quello in ordine preparato, Etfubitofi afjron

C ì



furono infume,Via Scand.con la Un t̂ litrapaffo preflméte li
fan^a. Dipoi riuoltato con la fitaJpadagh moi^o il capo dii 
buflo, la quii tojà [entità da turchi fu caufà di redur quelli di) 
[ordinatamente in velociffima fùgajaqual nondimeno pocogio 
uaualoro,perche lomagior parte [eguiil fine del Baffitjuo 
Cebream.Fatto quefìo Scand.difpenjo tutte le[fog lie , £r ri# 
torno fino,?? [aluo nel[uo paefe con tutti li militi fuoiconvit 
toriayty triompho, Capitolo, X VII*

D I poi Scandfdegnato cotr* Mahumeth principe Turco, 
andò a metter capo [otto vna[ua citta chiamata Belgri 

do non già quello deli'Vngaria,con.i 4,mila huomini parte a cu 
u<ttto,& parte a piedi lafciando alli confiniper [icurtadel fuo 
paefe vn fcmo[o,et jlrenuo capitano cioè il [opranominato Moi 
[e della Dióra inferiore con duo mila huomini parte a canalio,et 
parte a piedi.Et coji kauendoper molti giorni affidiata,VT boi 
bardata più voUe la detta citta: ej[o Scand.ìafJ'o il S.M.uJàchio 
thopia cognito fuo che fu figliolo del, q, Andrea capitano gene 
rate di tutto t’effe rat ojùo, [otto l'affi dio predetto, &  mejfe la 
guardie! fu ori del campo taccio li turchi non veniffiro all’imi 
prouìfo ad affiliare l’effircitofito, t? fi parti con li [uoi tre mi 
la c<tuilicri,nr mille finti a piedi y  andò avifitare certi fuoi 
luoghi• In quel me^o vn Buffa del Turco,chiamato Sebalia 
véne có'xUmih turchi in feccorfo delti affidimi, et fu dacordo 
con quelli miluogi huomini d eia guarda di Scand. aliquali det 
te pecunia fen^a numero, fiche per quefìo detti cuflodi non dui 
fim o  il capitano di Scdd,et[ubito vcci[e il S» Mufachio capiti 
no prefitto,*? ruppe predo tutto l’effercito,et meffo in fuga di 
firdinatiffimmentetta\ che li turchi an inumo adoffo li folditi 
di Scand,&  quelli ama fauano terribilmente con tumulto gran 
diffimo. Ma per volata di Dio in quell'bora mtdefima Sta»



■fri montato a am ilo  con li fuoi tre mila caualieri,& mille fan 
■ri per vijitare l'efferato fuo< Et cofiJintendo tanto romere falbi 
Itofi dubito del tradimento della cuflodia. A Uh era con più pre 

fprùnandogionfe nel campo fuo. Voue vededo li turchi 
I/b rflrage della fuagente con tanto tpeto^t furore vrto in quel
I li che quafa in vn fubuo,a difetto loro J i  fece in pane defiflere» 
iUondtmeno vna parte di loro contmuaua fargli gran darò• Et 
iperquejlo lafùribunda ira di Scad>crdelii valor ofi militi fuoi 
jfu acceft tanto che lafar^a de turchi non potè refijìere, perche 
I al folitofuolefpaUe voltoronof&  con granfpauetìomfagafi 
| mij]cro) correndo verfò la citta con ìcrtdibiUfjmo feorno» Al 
: Ihora Scand<prudemifjimo non vol/i più oltraprocedere ) per 
thè flimauagran dono di Dio hauer liberate cofi in vn ponto le 
pie genti da morte a yita.lmpero raccolfi li fuoi faldati, er rfa 
torno confuo honore fino et filuo nel fuo paefe. Oue fatta la di 
fcrttione delfuo effcrcito/itrouo ejfarh flati morti duo mila ca 
H«lieri,er tre mila fanti a piedifiquali per la magi or parte era 
novenuti dalla Apugha,conilprenominato S*Mufachio co* 
gntto,& capitanofuo generale, &  ottanta era ¡iati pre fi viuu 
Per lagnai cofi Scandflaua falcidiato. Dopopochi diScdd• 
rifece i ’effarcito fuo,w  ritorno ad affidiate la citta di Belgra* 
do,ma U c i t t a d i n i l i  turchi che dentro jlauano, mandorono 
*n nuntio,<2r Imbafciatore a Scand.talmente prudente che lo fa 
teplacare di forte,chel ritornofubito indrieto, &  dette licené 
tu alfuo efferato ehel tornajfe a cafi di buona voglia 

Capitolo, xvnr.
D ipoi Scandi con lifuoi tre mila caualieri, &  mille fanti 

a piedi ritorno aili filiti fuoi confini* Oue giunto dette li 
tertu a quelli altri duemila combattenti, che fino aìlhora erano 
f i aticon Mojfa atti prenominati carfani* Q_»eflo Mojfeper



le viri», meriti[fitti era tinto amato da Scand.et in tanto pre 
tio C  conto tenuto,quanto huomo chefuffe con lui.Et ¿> fegno 
di ciò Scad.gli hauea donate affai ville¿oljcfiioni, armenti4
Ii,veflimeti ai panni d’oro,difeta, &  molta pecunia. N ondime 
no dopo quejìa clade della gente di Scand^cjji M oyfe prefe la 
Jperan^a che Scand.piùfi potejfe difèndere,!? coftji leuom ta 
tafuperbia contra quello,che andò a ritrouar Mahumeth prin 
tipt antedetto de Turchi, tffftce a quello oblatione di difcac» 
tiar Scàd.fòri del fuo paefe,fe pur li daua.xv. mila turchi elet 
ti co quefla conditione pero,che difcacciato Scand. Moyfe rima 
nejfc figncre del flato di quello pagado ogni anno quel tributo 
thè parejfe a ejfo grtn Turcho, Piacip molto al tjranuofimil 
offerta,et co grande affittogli dette di orecchia. Et cofi rtffcfe 
« Moyfe,che f e  lui Jnceua tal oj>a,cbe l’era cótento dargli qua 
to cbiedeua*M.agche Moyfeji auantaua di vccidere Scand.&  
|ìtrcio voleua disfidar quello in palefe,llTurchopromeffi dar 
gli ceto mila ducati,pur che gli port affi il capo di Scad, ne mi 
to  voleua tributo alcuno £  il flato di qllo.Ma follmente li bai 
flaua hauerlo vbidiete,ftdele,et buono amico.Et j> fua chiariz, 
^afèce metter in [frittura tutte quefle conditioni, promeffi, 
Alihora M oyfe f i  miffe in viaggio coxv.mila Turchi eletti be 
acauaUo,et venne £  la via della Tracia er  Macedonia, contra 
Scad. In quel mexp intefa tata nequi:ia,cogregofubitol’efer 
titofuo al numero de.x.milafra caualieri,et pinti a piedi,et co 
f i  andò affrettare la venuta di M oyfe nelle capagne della Di bri 
inferiore. Quado Moyfe fu giunto in qlle pianure,vijlo Veftr 
(ito di Scand,cofi ben ordinato diuenne tutto confufo, 13 vfci 
fòri deli’ejircitofuo turchefco,et gridando ad alta voce desfido 
Scand.a combattere feco,vfindo vilanefche, fcr ingiuriofe paro 
le,Ma Scand.concrido ancborapiù offro rffo fe  dicendo, o rt



He degno della fèrca^fpetta che presto tiferò fare la peniteli 
ia dì quello che non Ilimi pentirti. Allhora molti deìli fildati di 
¿¿¡degnati volerno vfcir fuori contraMoy[e ad vnoadvno• 
a Scand.confòrte &  incredibile furore f frono fubito cantra 

ui.Sicke ambi duoi folmente fi vede nano fuori delli efircitu 
[guardando Moyfi la difpofla, ut turbata ciera del f i  a 

norfuo, fubitofi mijfe a f ù g ir er i t o rn o  nell’efircito fu o ,&  
Scand.l’andiua incalciando, Ma vedendo che giungere non lo 
potè unfi ritrafjc fubito indrietro,& ritorno nell’efircito fuo. 
Allhora ordinato ciò che li par f i  grido fòrte che lo figuffiro» 
Et cofi tutti di vn’animo quello [degnatamele fguiuano. M* 
lui che tra fòrtementefcaldato fu il primo che vrto in quelli tur 
(bigia molto impauriti per l’ignomwiofà fuga di Moyfi capita 
nojtquali qua/i in va fubito rotti, fumo er in fuga pofli, fiche 
pochi ritornarono a cefifua>Mo)fi torno a ritrouar ilgranTur 
cho,ma da quello non [olamer.te non fu viflo come da prima,ar.fi 
l ' fu moltofihtrnito,(sr reputato vile ¡(p-dapocotAUkoraMoi 
f i  diuenne qutfi difperato, &  f i  miffe fòrtemente a peti[are,ma 
non ritrouaua remedio a tanta fuagraue iatturaper laqualt cS 
parere poteffi più in alcun luogo del mondo ¡ma col fuo fronte 
fioptrto hautndofi cofi acquiflato captilo di traditore ¡computi 
to tla fine ntl cuoretchiamaua a Dio mifiricordia. Onde fubito 
jùfjpirato che1! doueffefptrare in rjfo,&amhor nella mifiricor 
dia di Scandgia altre volte ejpenmentata verfò altre perfine 
pentite.AHhorafiflrauejii,cr venne in Albania occultamente, 
t r  f i  miffe U Centura al collo, VT gettojfi in terra alli pitdidi 
Scand,& ton lachrimt tremolando,cridaua mifiricordia* A b  
Ibora Scandfubitogli por f i  le mani, t ifice lo  in piedi leuare, 
<7 comincio con lui a ragionare come f i  mai[ra loro fùffi fiata 
‘ httna contentione,parlando più delle cofi che’l turtho tratta»



uà contri di lui,Et/àbito Stand,lo fece honoratamente ueflire, 
(UT fatta U cena) g li fece reflituire ogni cofa di già conficcata, 
in fegno, che gli hauea con verità perdonate. Dipoi vedendo 
Scandi che Moyfe di continuo era felicito in qualunque ardue 
fattionij.0 ritenete nellafu*gratia,affiti più che prima.

Capitolo. X IX .

V E dedo il prefitto principeTurcho,che Sca>hauea attenti 
te fimpre tante vittorie contra lui &  cótraAmorath,fuo 
patre dtjòfito, tfir'ìfc ilfuo potere}et mando ifiach Baffi della 

Romania capitano fuo generale contra Scand.con.so,mila turi 
thi a cauaUo, liquali fendo giunti nelpaefe di Scand.eglifinfe di 
fi>gir via congran paura, Et andò in Alejfio citta di V enetianì* 
Alhora li detti Turchi più no temeuano ne dubitauano di Sca, 
Et coft cor ferofieramente per il paefe idi quello firmando fino 
alla marm,'Nondimrno non poterono far preda alcuna grande 
ne piccola,perche di commandamento di Scandtutti li huomini 
delle ville erano fiigiti in luoghi ftcuri, con ogni hauer loro.Si 
(heliturchifttrouoronoinquella fera tutti conjùji con fcorno 
grandiffimokEt miffiro lifuoi pauioni aprejfo il fiume chiamato 
Méthia cr coft[en\apenfierofi ripofiuano ♦ MaScand.ne* 
tnìco della pigritia,nel giorno feguente al'hora di nona caual* 
(o con li fùoi fei mila duoli t r i , g iu n fe  prejfo al monte vicino 
é  quella pianura, oue li turchi flauano in campo, W afcefe alla 
(ima di ejfo monte con alquanti de fuoi eletti per contemplare, 
iff vedere a che modo ti fuoi nemici flaua all’ordinanza, accio 

firfipoteffiaU ’improuiJòaffiliargli. Quando Scand,fù f i *  
pra quel monte, vi/ir li turchi dimoranti dijprouijìi fitto l’om* 
ir e  delli arbori, padiglioni per ejfer nel fèruore del caldo 
di ejlate Jùbito difcefe dal m on te in fu m e  con tutto l’efercito 

fuo f i  miffe a tammre infretta cantra li turchi nemici,Et rifcon



fro U loro guardia preflamente quella vccijè/ccetto che yho,U 
quale fùgendo vta^ridnua ad alta voce in quejlo modo► Scatt. 
e quA}Scani,t qua. MaScand.inperfona l’mcalciaua utlocijji* 
imamente. N ondimeno per il grande auantaggio che haueué 
quel turcho, non lo potè giungere per alcun modo * Allhc* 
ra Scand. ordino fubito,che¡ujftro fonate le trombe, le nacbci 
re,&  li altri inflromenti, &  coji con impeto pitn di vigore fu 
adojfo li turchi di[jproutdutÌ,liquali alla prima mejje in tanto d 
firdine,tr tanta fuga, che tra co fa marauigliofa. Siche trtnt 
mila di loro furono fatti morire.t^on ligiouandoponto le tfc 
tationi dtll’'antedetto fan^acco Amtfabtg nipote di Scand» m 
rebelle di quello,perche alla fine quel Amrfit^on Mtfitbeg at. 
beduoi Jàn^achi,conaltri.cccccjurchi fumo fotti prigioni^  
ilBufrt Ifaac, col rtflo detti turchi fcapolati }fùgivia.Etptt 
cgni loco douunip paffduano,trano mal trattati} con vtrgogm 
danno cr  morti. Dapoi Scand.¡parti le [foglie alii Juo i 
(ombattenti, feconda il folito fuo,de liquali fe  finta piamente 
fumo morti. Ut cofi ritorno olii fuoi confini, &  poi cor fe per il 
fa tft nemico,12 quellofachegio,& arje a fc t to fó  ritorno a ci 
fa  congran botino fano,faluo, w  fuuro, ringratiando Dio di 
tanta vittoria. Capitolo XX*

NO n rtflo per quejlo il Turcho di mandare altre genti 
in gran numero a far la guardia alli fuoi confini, con 

doi altri capitani,l’uno dtquahJì chiamaua Hamrbtg Ut lai* 
tro Synabrg con tfprtjfo etmmandamento che non andajfe a ri 
trouar Scand,ne a corrtrt ptr ilpaefe fu o,fe prima non hauti 

altra commejftone. Et quejlo fket ptr:ht vedtua non poter 
vinctrt Scand,Et ptro voluta prouart diprtualtrfi contri al4 
Hi Signori, Dunque prima andò contra l’imptrtale citta di 
^cnftminopolifé in breutfpatio di tempo eflugno quella,et



yccife l'imperatore con li cittadini,12 altri affciìjf,mi thrijìianl, 
CTcoft conquiflo tutto quel flato l? fù d el.u n .  Dipuoi 
andò contrari fòpran opinato Deffoth della ieruia, principe 
molto ricebo,12 potente d’oro,<2 argento abendantt perirmi 
nere nondimeno lofcacciofubito fuori del flato fuo del, 1**9.

Dipuoi andò centra il re della Eojfma, &  piglio quello 12 
lo face figare perii meifi,12 tolfe li tutto il fuo regno.

Capitolo. X X I .  
f A Llhora Scand. vedendo tanta profferita del fuo nemico 
j i  inpreiudicio 12 dtff regio di tutta la facrofanta fide u t  
tolica minaciando anchora ptgliare molti altri degni paefide 
Chrifliani¡delibero andar a combattere con li fopradetti capita 
tiideljurcbo. In quelme^o li ambafeiatori del N>S. Pio 
papa,ii.(2 deire Ferrante re della Apuglia,ouero delia Sicilia 
di qua dal pbaro venneroa Scand.(2 li diffcro,lnclitijjimo Sii 
gnore,auifamolauoflra eccellentia per parte delti noftri ftgnoi 
ri qualmente il duca Giouannifigliolo del re Renato di Frani 
tia è venuto con molti Franceft contra il re Ferante diletto vo* 
firo  nel regno della Sicilia, 12 conejf'o duca fi  hanno voltati li 
frincipi di Taranto,&  di Rojfano con la magior parte delli al 
tri baroni di quello regno, 12 ha conduttoal foldo fu o il conte 
lacobo picinino,con tutta la gente di quello. Sicbeha fitto vn 
grande, 12 potente efircito, 12 ha conquiflato fino al prefinte 
tutto il regno,eccettuando Napoli,Capua,Auerfa,Gaieta,Tro 
ia ,i2  Barletto,oue ejfo Ferante fi ritroua fortemente affid iato 
<ongrande pericolo di effi r prefò.Et le genti delti.S . Pio P a 
f a  y .i?  quelle del re prefato non pejfcno paffareper dargli il 
defiato fauore,per tanto la S.di ejfo noflrofignore,l? la aerei 
iuta del nostro re, 12 voflro amico diletto ¡quanto fanno 12 pof 
fono pregano la Yojlra a lte ra  li piaccia venir neU’Apugliag



dirgli ficeorfò. Dette quefle parole li antedetti imbafciatoi 
iri prefentorno il breuepapaletcon la lettera del re Ierante) do. 
j! utfi conteneua il medefmogià detto a bocca, Allbora Scan« 
IdeuotiJJimo del N .S-Sommopontefice > W della chiefà ficro i  
lfinta catolica Romana t perefjcr ancbora già flatoamicijjìmo 
[ dt 1,q. AÌpbonfo padre del rt Aerante tenfuario, VX tributario, 
diejjo Ramino pontefice delibero dargli foccorfo^on tutta In 

ÌJùapofl'arifc,®' cofi congratia benignajdopo ogni bonoreuolt 
! cierajicentio l’ Imbafciatori antedetti. Et cofi fen^a dimorare 
mando vn flrenuofi io nipote chiamato Coico ilrofio , molto ani 
mo/o;cr valente con cinque cento caualieri arditi ilquile pajfit
io il marefiriduffi fubito in quelli luoghi che erano reflati a e f  
JoFerantCjVgiouo molto con la indujtriai gagliardi» fua. 

Capitolo, XXII.

N el medrfmo tempo Scand.fice tregua per vnanno con il 
gran Turcho perlaqual hebbe la più bella &  oportu4 
fa oictjtine del mondo,perche poco auanti la venuta dell’lmba 

filatori antedetti^vnmejfo del principe Turcho era ¡lato a do* 
mandar pace a Scand>ma tra partito fen^a grafia, fcr vacuo di 
quello perchevoleua al tutto effir adojfo li prefitti capitani tur 
cbefchi'Siche ScandendoliJuoicorridori drtetoquel Imba 
filatore lofice a lui ritornare(cr cofi conclufe la tregua ani 
tedetta. Dipuoi commejje ilfuo iiato alla mogliefua diletta, 
V a  molti fuoi fidatijftmi, confttituendo a quelli vn capitano 
flrenuo tw  valente con gente fufficient e alla guardia dilli coni 
fim.Et notisti molti tiauilif^auefialerejCT altri legni da ria 
M,&ire,quelle fece caricare de valenti flrenui caualieri con 
f orfitn di gran predo et vettouaglia ¡ufficiente, fubito fece finr 
Hrlt. per quel viaggio giungendo a Ragufìo}fmonto in ter 
r* Cr dalla Jignori» di quel luogo fu hcnortuolmcnte trattato



Fitti dipoi rwrhi ngiondmenti tri luna O* Ultra parte,prtmif* 
f t  le deuote cerimonie in chiefà con l’orationi atl’altijjimo Dii 
tX anchoragiochififìiui,et kontflifi parti con proffero vento« 
Approffìmandoft Scand.a Earletto,il duca Qioum,con il conte 
lacobo,&altri baroni,vifle tante vtle}iudicornodi Scand.per 
(he la fama già era,che’l s’affettaua infoccorfo del re ferante* 
Allhorafubitofileuornodaquel luogo, andoronoacamt 
farfi altroue molto lontano. In quel me^o icand, in terri 
fmontaua,mafubito il re Ferante vfa fuor a di Burlato f i a c r i  
mando ggrade allegretfa corfe nelle braccia di Sca• rirgratid 
do Dio,vr quello di tata gratta, Ma Scand-dopo qufjlojtce ft» 
ricare in terra ogni cofitg cófiUtione del re Yerate, &  d’ogni 
Vfio,Et nella mattina feguente caualco co li foi militi ualorofi,(? 
corfe g i i  paefè rebelle del re predetto,!? prefegran moltitudi 
ne di anim aligro[fim enut^i? quelli condujje in Barletto• 
Et coftg tutto quel giorno fu fatta fìHiua allegrezza, fftrado  
in Dio della vittoriani nell’altra macinafeguente scan.Jtce vM 
oratione ejfortatiua a tutti li foi foldati Albanefi in qflj modo• 

Carifjimt mieija principal caufa per laquale noiJiamo venti 
ti qu i/ para per dar foccorfo al noflro Re Errante diletto, ili 
quale in vn momento, fino ad oggi per Diogratia fen^ahaf 
her cauata anchora fuori laffada habiamo liberato dall’afjcdio 
moltopericolofò’Onde per fer ii feruitto compito, bifogna che 
adoperiamo linoHriftrri/t tenere tal ordine., che’llLepoffa 
ricuperare ilfinoflatoperduto,laqualcofi non f i  può far fcM 

virile battaglia. Ma non dubito che qui in Italia altrimenti f t  
rete, di quello che in Albania, &  altroue operavate contra li 
Turchi (?  altri nemici¡nondimeno fopraqueflo f i  drbbemolto 
confideiarerperche non è vna fattion medefima fendo quefli Ito 
bufii con li Francejìnemici del noflro Re,tutti coperti di firro
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it i capo fino alle piantelo It UnCt fuegrofft, (2  con li flocchi 
pungenti-Di modo,che fe  all’improuijo verniero contri noi,ne 
fnriano male afidi,mi noi tutti perii contrario,poco nocumento
li farejJmo,perehe habbiamo le nojlre armature molto leggi* 
n t  comparatone di quelli,perche habbiarpo indofjo le pancte4 
re di maglia,Uff U targhe &  lince nojire leggieriffime^ueng* 
(he lefpade¡imitare nojlre fianograui,che alcune di quelle ta* 
glino ogni ferro.N ondimene qutflo e quafi nulla,untopiù,che 
quelli di numero fono afidi, &  noi mslto pochi a ccmparation 
fua,W fono più valiti (?  animofi che no fono li Ttirchi. Impe% 
ro cótra tali nemici bifogna co grande ingegno 13 dibgetii ope 
rar le r.oÌtr e forile ,12 coft fenza dubio ne paura'dibattere, fp e  
rado nel noflro fignore Diohauer vittoria co triSphoal folito 
tiojlro,dun<p vi btjògna tener l’ordine,(ffvii ch’io vi moflrero• 
Andaremo a ritrouare quefli nemici del Re amicijftmo noflro, 
&ylhinuefliremo fubitotEtfe loro cargiffcro cótra nei,noi fu  
btto fingeremo frgir va. Dipoi f i  volteremo cóprrjlczx» coirà 
quelli, fi che quado loro haueràno corfo vn poco, f r a n o  talmi 
te firaccati,che.no potrano durare alhgraue fatica perche fono 
caricati d’armeptfinti, hano li loro caualiigro[jì,crgrauit 
talmite che fi alletano prejlo, Ma noi dureremo fino illajine,et 
con lefpade,maz^e,Uff minarmi d’acciaio li percoleremo tanto 
fopra li elmi,che lìgitteremo{lorditi V  morti,<& in qflo modo 
facendo, conseguiremo indubitata vittoria,Vero e che pertfjèr 
battezat^molto men increfce,mapatietiagia che ognuno e obli 
gato definderf^i? la ragione e co noi,co li grafia et beneditdo 
*e de lajedia apojlolica che e patrona dell’umuerfo modo infyi 
rituale cr temporale,per effer in loco di lefu Chrijto,per tanto 
V< Prtg°>W anchon vi c amido,eh e tutti di bono animo debbia 
tf (¿battere afidi più del folito voflro,$cbt fumo fuori di cafit



if f  fumo tonftretti bauer quella vittoria per l'honore diDio,et 
tommoio CT honort de noflri amici,cr nojlro anchora, &  per 
¿tanno &  vergogna de noflri nemici* Nella mattina feguen* 
te Scand.con li fuoifaldati molto inmnimati andò a ritrovare li 
nemici drl Re fapradetto,!?ft affronto a combattere con queli
li,per vedere provare a che modofi diportavano, ma loro fi  
fortoronovirilmente per buon Jpatio di tempo, ma alla fine fi  
cominci or no a tentare diforte che trenta morti,arv enti ne faro 
no prefi viui'Ma di quelli di Scandfiolamente quatro far iti fa i  
rono,&  cofi Scand.vittoriofo ritorno verfo Barletto♦ N eli 
la mattina de Valtro giorno feguente Scan,ritorno vnaltravol 
ta a ritrovare li fuoi nemici, kouendo intentione di combattere 
tutto quel giorno con la notte feguente.Et face tre fquadre del 
lafitagente,vna dellequalivolfegovernare lui fìejjò,l’altra dei ; 
teaMoififideliJfimo fuo capitano, l ’altra dette ingoutrnoal 
conte G iu rila  fuo nipote valorofiffimo.Et con quelle fquadre 
ajfalto l’efferato nemico in tre bande. Si che per tutta quella 
giornata fu talmente combattuto jra  loro,che alla fine l’ejfercii 
tonemicot’era Jlraccato. Allbora l ’afluti/fimo conte lacoboft 
ingegno di rimediare, alla fata grane imminente rouina &  
vfci fuori dell’efprcito fuo,& forte gridando dijfe.Scàderbeg 
Uluflrffimo .piacciati ch’io pojfa venirficuro a parlare con la fu  
blimita tua,di cofi che ni'ète ti difjiiacerannotRifpofe Sca cbe’l | 
doueffe andarficuro fopra la fide fitta, Alihora il cótrlacobo re 
flicaua che li piacefje vfcir fiori dell’efarcito,come faria ancho 
ra luì,et ritirarfifra loro,acio n o fijfro  tufi daalcuno♦ A llho 
ra Scan*fen^afiufi alcuna vfcifiiori co alquatifioldati, f i  rii 
duffe foloprefifa al cote lacobo,ma lui fiubito diffi.Scad* mio il 
parlar nofìro farà vnpoco lunghetto,pero v orrei cbe’lptaceffa
4 tua eccellenza che più fr a  noi per hoggi nofi ribatta, fcr fùffa

fatto
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tto illi noflri (finiti comadamento diquefìo Scad.fù molta 
ontentO'Alihera il conte Iacobo rallegrato comincio a parlare 
i pace,et di fraterne cofe i'acordo, ad honore (ffvttle del re 
'errate et di Scaderbeg. Ma in quel me?fi che ragionammo, 
ioife &  Giuri'Zjafoi capitani códuceuanoquatrojquadre fat 
e prigioni,et quelle prefeotorno a Scand.alihora il cote lacobo 
remaua,^ ripigliando alquato ilfiato finfè dolce baldezfia/t 
iiffc.,ihe no fi dubttaua pko,m afi fidati» a f f a iJòpra la fide prò 
ntjfa di Sca.Ma Scad.Jùbito rifjìofè cbe’l ne focata vnjprefcn 
e al cote lacobo di quellefquadre,auega che fiffcropr/fiir,a 
t'H comandamelo fatto aireJ]crcito,et cofifice liberar gilè, al 
a fine bauendo Scad<intefo bene la mete del cote lacebo/ijpo  
( (he bifogntua affai cofiderare[opra tal cofa,& parlarne col 
He Ferrante,et poi rifonderli nel giorno fig lie n te  .Detto que ^ 

|ito per ejfcr l’hora tardafi acóbiatoronc. in quel metfìo che 
Scad.fi ordinaut per ritornare a Barletto vn certo foldcto del 
tonte lacobo dette notitia al s<Scà>qualmete tutti li parlameli 
del conte lacobo erano flati jrande £7 ingannici per liberare 
l’efircito fu o,eh e era già tato fracco,che ai necejfita Sharia fot 
toprigione,fianeboraj; hauer trattato conalqudnti de fuoift 
freti er doloft diprouar fe  potejjè tradir scad*et préderlo vi 
Uo>et quejia fu la caufi,£che il còte lacobo f i  hauea ingegnato 
di yfeirfuori deU'efirato¡¡finalmente,fi che Scand.nó l hauef 
fe aJcoltato,ma che l'hauejjc Jèquita la battaglia,tutto ¡¡ll'eftrci 
t0 faria flato prefo da queUogche era hormai tanto indebolito 
(keal tutto hauea determinato direnderfi. Allhora Scad.piu 
fognato che qualuncp fùribudo leone, grido có terribil voce, 
<j'c~edo.Q còte lacobo iniquo affaffino Gano traditore ró ti h i  
Ima affiti con tanta yerfutia &  malignità fcapolare la deflrut*  
{,one di quell'efer cito tanto difutile to’ ignauif]imo,che anchor*

D



Cr Scai-prmetterìaallìfabiitiet quelli afftcwreria^aUramii} 
Scanno voltai far altro per amor fùo ,fe non ribattere tomi' 
d i prima,perche no gli pareua cofa da fignore chrifliano  ̂««,#1 
che da huomo da bene rouinar aliano fopra la ftampa.del chri \ 
fliano thè è la fide laqual fi deue affinarefino alli nemici, Al 
Ihora il regìuro publkamitt che mai mancheria pitto di quitto • 
fuopatre bono Scand,prometteffe. Q uefle fatto Siand.giut ( 
promettendo a tutti la fèdefua ihtl R i farueria ognipromejfi 
et tratteria ¡¡Iliper buoni,et cari amta.Onde da qutlunqi citta,
&  luogo f i  prefentaua/ra[abito introdotto, et r i nera allegrò 
& fèjlaincredibilereceputo.Ma Siand.fubitointrato ,faieui 
leuare la bidiera del re fer ite  faiédofartemete gridare, chel 
duce Giouanni viuejfa in tràcia, &  chel Re fer ite  viuejfa nel 

fuo regno dell’Apuglia fèhcemente* Ma fufanoflrenuo Sili 
lianorebelletetgran nemico del Re predetto era nella citta di ! 
Trani fir habitaua nella fortezza di qUella.Et toji con lagenti 
d'arme,che [eco haueat faceua guerra continua con gran danno 
a ejjb ferante Re.g queflo S eid.ifdegnato caualca ver fa T  ri 
ni, ST prefefubito la atta con ¥ufjno,ilqualeg ejfcr tuffato fa 
gir viaficuro libero,comando al nipote fuo fidato che ftaui 
in quella fartela, che prejlamete dejjè quella in mane di Scad, 
fatto quefto fufano fu liberato da Scandi &  lajciato fagire< 
fatta la recuperatone d’ogni citta, caflello et luogo che dtl Re t 
effcr foleua Siand-fubito ritorno* lui etfècegli reflitutione del 
tutto pregando con inflantia^y con ogni modeftia lafua moie* 
fia, che quella voleffe mitenere la fède promeff 'a a tutti li fabi 
diti faoiilaqual cofa fapromtffa dal R e ,&  ojfaruata per amo 
re di Stand. In quel mezv il refècefare molte fèfte falerni, 
CT tm ltegìoftre,& bagordicatcie,ion  altre cofe magnifi* 
te,Dipoi face più doni a tutti li flrenui, tVvalorofi faldati del



o padre inclito Scandii a quello dette in dono alquanti bel 
'jO* degni caflelli della Apuglia.Et coft fotti li belli ringraa 
imenti.dr offerte dell}nn<t,& l’altra parte Scand. ritorno in 
lbaniafinojàluo,(p'fmro♦ Cap. X X IIII.

Attendo intefà dalli Albaneft la venuta del fuo Stand, a 
faluamento con tanto triompho, li principali di quelli an 

orno tutti a fargli la debita reuerétta^tvifitare la celfìtudine 
a.cópretioft doni,et prefenti,di cojè pero da mangiare come 

vitelli graffi ,boui gioueni1eapretiJagne/li.caJìrati)fBgùni} flar 
ne¿oturni.gditi,tortore ¡quaglie,tordifieccafigigahneflicio* 
ni^aponijepori^onigli^eruijcapricli^ingiari^natre, oche}et 
oltre forti de vcelli/t aiali graffi,tt menuti domeftici,etfilli ufi 
ti,có ogni altra forte di vettoualia, &  pefei ne tepi quadragefì 
Mali. Allega che finza q^iprefinti ¡la corte di Scad. jlaua fim i 
prefirnita^uando almeno tre mila, &• cinque cento boche di 
tótinuo mangiauano il pane fuo.Siche a quel modofcceua riera 
bona a tutti li Jùbditifuoi".& a qutlutp viftatori/ó richi,et ho 
noreuoli coititi,fedendo digrado in grado lifuoi principali or 
dittatamele alla mefifeto,et dando qualche volta da bere a qual 
ch’uno di quelli colJùo proprio calice,cofa che et in quel paefe 
fifìim  digrandijjima imporUntia, quando che per tal atto fi  
babbia ritrovato alcun faldato hauer pojla la vita amore del 
f io  fi gnor e che f i  hauea dignato moflrarlifigno di tal amore.

Bipoi Scadendo a ritrouare ilfuo capitano che fìaua cojt alli 
confini con quella gente in quel loco coft lafiiata nel partir f i  g  
«ndar in Apuglia douefmilmentefice molti c$uiti,&glorioji 
bagordi honejìifjimamentc. In quelli di fice più doni alli foi 
an>ici,et allifuoi principali foldati,aliquah donaua vejle di pan 
n° d’oro,ad altri di feta,a chi di fcarlatto/t di più altri colori. 
Ad altri donaua caualli,a chi denari a chi daua vna coft ,achi

D i



Vn altra, fecondo la conditiott delle per fané tanto che a tifi» 
no faùsfnceu* con fifla incredibile. Anchora per amore ¿<1 ? 
noflro S'iejù Chriflo mai negava elemoftnaa pouero alcuno, 
(beg li chiedeljc,impero in quelli giorni fece difpenftre eltmt 
fine abondantemente,!?majfime a più figlioli de fignori difcot 
(iati dal Turcho,!?a più nobili fvreflieri.Aliquali non filami 
tefaceui diflribuire denari,!? vtflimenti, ma anchora di bofii 
poffeffione,accio poteffero honefìamente viuere da chrifiiani f  
honore di Dio,!? quello pregare, che liberajp ogni battenti 
dall’empie mani de turchi. Capitolo XXV.j

H  Attendo intefo il S-Turcho, qualmente Scanderbeg eri 
ritornato affinamento con tanto honore Jbebbe incredtbi 

le  dtjpiacere,!? dolorettome per via certa f i  ha faputoxpertht 
effe tiranno Mahumeth mai feppe che Stand. fuffe fiato nella 
Apuglia per finalmente: ma credete, che quel capitano Coito, 
(hefi parti prima fùffi flato, quanto fòccorJò}aiuto,et fimore ha 
uejfe dato Scanderbeg al Re fopradetto, perche fe ejfo Ture* [ 
hauelfe fiputo di certo che Scanderbeg fùjfc in per fona abfenta 
to,hm a fatto ogni fùofor^o, ( non ofiante la tregua )  di rouii 
tiare,diflrugere,!? conquiflare tutto il paefe fuo. Compita 
dump la tregua ilgrd Turcho comando alla fua gete che no ari,, 
daffe più ad impedir Stand,fe quello prima no cominciajfe,et in 
quel me^oandocontra il Dejpoth della ìAorea huomo di moU 
topretio,!?fcaceio quello fuori del fuo paefe,!? conquijìo tut 
toilfuo flatotdeL\460. Dipoi andò contraTrebijonda, !? 
quellafubitoprefe con tutto il fuo flato. Dipoi andò tètra i’Ijtf ■ 
la di Metelin,!? quellafubito prefi* Dipoi andò titra il D»
(e  Stephano H ierteto,!? li tolfe lo flato fuo, fiche altro nonli 
reflo ,fi non quelcaflello chiamato N oui,the'e nella botta di 
Cataro,!? e alprefente nelle mani de turchi.trefe anchora
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f i  Tiranno altri benude chrijlim jt che f i  fece affai più potèn 
te di quello,ckr era da prima. Cap, XX VT*
V Edendofi il Turcho vittoriofi/t triomphanteg tanti ac 

quifliyet moltiplicatapof]anxa,dthberoperfeuerare con 
fra Stand.Et mijjt in ordine Smambegfuo Bafjd predetto con 
xxHjMtla turchi a cauallo,comandandoli, chel douefp andare 
a l'improuìfi,et affiliare il S.Scdd, De laqualcofa lui auifittot 
fece congregare altri ctn<p mila foldatifracaualieri, &  finti » 
piedi, prejfo a quelli tre mila ¿he con effo fempre teniua.Et con 
grande fiiicitudmefi parti di notte,a; andò a quella via medef 
ma, per Uquale li turchi paffir douràro-Etfubito prefi vn mi 
te,che è ver f i  quel luogo,che f i  chiama mocre, per loqual mote 
doutuano paffire ogni modo. Quando li turchi furono iuia 
giunti,cominciarono afcender in alto,niente penfindoft di Sca, 
A-llbora effo milite fiegliatfjjimo fice fonare prejlo U nachere, 
le trombette,&  li altri inflrumenti,et co animosi impeto di ve 
hementiagradevrto in quelli mal ariuati,et in figa li miffi,f» 
indoli correre velocemente,et con tanto difirdme, che niuno 
*Jj>ettaua il copagno.Ma Scand.cótinuauafempre incalciarlifi* 

che di quelli f i  morta la magior parte,biche affai fiffcno fio  
^ fitti prigioni. Dipoi diflribui alli fòrti militi fuoi tutta la 
preda,liquali per il tanto effcrcitarfi di continuo a cóbattere ci 
tra tanti nemici,erano diuentati quaji impajjibili, fiche del fio  
animo mai f i  fotria jlimare. Era in quelli eflinta ogni paura, ne 
n *i flimauano alcuno dfcomodotEt quefla era la caufa,perche 
Stand,otteneua fempre vittoria,dico la caufifeconda,perche la 
Prima era la grati» di D io,& le altre virtù di Scanderbeg. Ila 
Wale nel giorno figuente cor f i  nelpaefedel Turcho nemico, 
&  ftce preda ab ondatici ma, dipoi ritorno nel fuopaeft fin o  
^ filu o con tutti lifusi» Capitole XX v ii*

D 4



D Opo ¡¡¡lo il Turco maio vn altro fuo capitano, chiami
to Affdmbeg co foldati affaiffmi in Albania, Oueprmi 

fiata grade battaglia Wvccifi fùbito li cujlodi del fuo efircito 
li turchi fi  miffiro tutti in figa/tfùrnocondutti alla morre.ht 
il Baffa f i  finto nel braccio deflro da vnafietta} y p e r  ejjtft 
la fera tardafùgi in luogoficuro con alquanti delti militi fuoi, 
M<* Scand<auiJàto di queflo la matina feguente andò a ritrouar 
quello,Alhora Ajffàmbeg vfci fiori fin ta rn e , cóparfe alla 
frefentia fua con t ant oh  umili ̂  buone parole cbel ineritoci 
jiguire la filiti grada. Dipoi il Buffa luffmbeg non ha tei 
muto forprou* d’efercitarfi contra Scand. Siche co licentia del 
S>Turco tolfi fico,xviii,mila turchi, &  venne prejfo alla fio* 
fia.Nondimenofigui lavia,W la fortuna dell’antedetto fuetti 
rato Affitmbeg, perche Scad-ando a troutrlo fcr quello ruppe, 
iSt mifje in figa come tutti li altri paffati. Anchora il de fide 
rio di vana fama con laude, &  gloria del mondo non refto dì 
ejcitare quel vecchio Carazabeg,ihe altre volte era flato infici 
me con icand.all’ìmprefe della N atòliaaltroutfhaucdo ope 
rato affai nobili et grandi imprefig ilgrà Turco■ Qndeg ¡¡fio 
fe  n’ando a trouarlo,et tanto lihafitputoperfuadere/he’l otte 
ne licentia di far elettione di quati foldati piaceffc a lui< Ditncp 
volfetlegere trita mila turchi a cauaHo, metterfi a venir co 
tra Scadfer ritrouarlo dfproueduto.hU Scd. di queflo auifi 
toyando cótra lui per la via delle Dibrefino alli cofini delli T ri 
bali,doue fi dictm che Cara^tbeg hauta a poffare,In quel mei 
^o.iiii.mla di quelli turchi ventanno audti perfptonare.Ua af 
frontandofi neffefferato di Scanifubitofirono vccift la magi 
gior parte Jaqualcofa ite fa  dal Baffi, f i  caufit de darli affai do 
gliatttpiu per effcr coftfcoperto,che per la morte de quelli fil 
dati<Kllbora l’afìuto veccbioe mado vn mejfi a Scàd<che li dij



l/f che (ioutjjè co battere realmete con lui,tt no coft da Jiradaro 
Vo,etpredone,fempreprouadodi cogliere ¡mimico dljprcutdu 
ìoM i Scad.f iu attuto di litiche conojceua¡afua verfutia inuec 
fbiatajpretiate}&-demoftrdte di biafmare nell’auerftrio quel 
Va tojà che Lui era principalmente per voler fare,quantunf fè à  

no gii babii pojfuto riujcire,dette a quello rijpofla dicendo, 
che bene riftoderia ad v»a inftnfata^[empia vecchiarelia. 
Mitre aducp che Carata-ft confultaua a vfan^a devecchi.Scan• 
con refercito fuo ben auifàto intro in quello di Carata, tff con 
tanto ìp e to fé  remore ìopercoteua che no era poffibileper vM 
alcunt^he vno Valtro poteffè intenderei Sdimeno per la piog 
giagràdiflima che era col vèto Scd.no ha potuto efequire l’mte 
tione fua foiitat er confueta^uantuqìfiijftjraceffato tutto l’eftr 
tito turchefco• Ma Caratò,tutto fuergognato^cÒfufo f i  parti 
f t r  la più curta,©• ritorno a C onflantinopoli. Oue dal grande 
Turchofù non poco reprefo,& fchermto.Dipoi per l’rjiufatio 
fi  de fuoi amici,fii cominciato affai da ejfo tirano,per hauerfot 
to affai minorfyefi,!? dannose alcuno delli altri Beffa ̂  cu 
titani fuoi er per hauer mantenuto l’eferato fano dalle empie, 
©■ crudeli mani di Sand, Capitolo« XXVHI*

V 'Edendo Mahumeth no poter mai ottenere l’intento,et de 
fiderio fuo contra Scanjt delibero (fermentare fe alme 
fopoteffe ingannarlo per alcun tnodc>Dun<pfi ingegno di chie 

derli pace. Accio fenza tal flimulo fottfjcprocedere tètra altri 
f ’gnon ,^  jfignorirfi delti flati di quelluEt cofi màdo vn Imba 
Sciatore co vna lettera a Scd.cègran doni di predo, oltra li pan 
ni d’oro,«y di feta.Ma scan.co ottima ciera receuete t'mbafcia 
t0re con la lettera del fequente tenore• M ahumethbeg amire fui 
tan,ipertitor di tutte le parti del mondo da l’oriente a Vocude 

Scand'tnagnijico moltaJ m ta t Sapia la tua tnagnififétia^he



non oflänte le offenftom che fa cefi i cStra la cafa noftra,^ ilj l J  
to di quellatquando mi veng ono a memoria, ür (Sfiderò le fati ¿ 
the, é r  ligeßi eccellenti,che tu hai operato fempre con tanta fi 
d eg  conferuatione,augmento,tygloria del ßatonoßro, fendi 
tu oßafio all’obedietia di mio padre Amorath,màgiado tu ilpt 
ne di quello in Andrinopoli:& più eri amato, &  honorato nel 
la fita corte,che qualínp altro finnico, Baffa, ar benemerito di 
tafà noHra,nópoffo fare,che non mi fiordi di tutte le predetti 
oJferftoni,Sapi aducpche ho deliberato^donarti ogni ¿giuria et 
darti la grafia mia,et fare teco ottima paceño q!la riditióe che 
tu debi gmettere,che le mie genti poffano paffare f ¡cúramete p 
il pH’fetuo,g andar a far danno nelpaefi delli miei nemici Ve 
fietiam.Etg quejlo io ti cocedero,&" donero co plenaria ragit 
ne quello che tu poifedi t Albania,chegia era della ragione del 
q.mio padre,et da qui initi ti chiamerò prícipe delli Epirefì, fa 
tedoti ogni benevtile/t honorepoffibile-Volio ancora i pegno 
di q/la pace che tu mi dia Ina tuo figliolo ilquale io tratterò à *  
f r e  quàtofùffe mio fprio. Aprejfo gch'io defederò di vederti j¡ 
infaciag il g r id e  amore ritratto già logo tepo, piaciati dump 
venir ¿¿finalmente a trouarmi,&  darmi tal cófolatìone,che Dio 
Ktdra il grade accetto,&  honore ti farà la mia maiesìa. voria 
énchora che tu fuffi contento,che li mercadanti del mio imperio ; 
foteffiroficuramente venire per il fiato deña magnficentia tua 
ferche ancor io faro il fimii che li mercadanti del flato di quii 
iapoffano per ogni mio luogopaffdreficuri.A Mußapha feru9 
Ut imbafciator mio portator della prefinte darai ogni fid e  per 
the queìlo ti dira a bocca s'era di mia commiffione. Da Con* 

flantinopoli atti doi di Magio. 1461. Letta quefla lettera fi*  
te  bocca da ridere,dipoi parlo a bocca tongamente con quel im 
bafiiator Turcho/t per quel medefmo refcriffi al tirano in qut



j h  modo, V  athletadilefu C hrijìo Giorgio Cafìrivth,altre 
Volte icad.principe deìli ijpirroti,& Albantfi al principe deli 
Turchi fertmjJimoM.ahumeth dice molta Jàlute.per l’imbafeia 
tore/on la lettera tua,ho intefo la mente di tua ecceUentia}allai 
quale per fàtiifore r ifon do,i?  dico prmayche l’inditi Veneti* 
m,qltra ogni amicitiatchefta tra noi,per laquale reputiamo qui 
li flati nojìri vna cofi medefma.Sono tanto da bene, buoni chri 

Jìiani,cr ojjcruatori della fide promeffi, che quando bene non 
folfi altro obhgo della fide nofìra catolica, fitto pena di efiont 
mniuuione magiore,che cbnfìiani nongmetteno li pagani fa r  
danno alli chriiliatù,io per ¡'antedette bontà,&  virtù fu e, mai 
fotria dar loco a queflo primo capitolo. Già che non fin  ritor* 
nato alla fide vera nojìra per intrar in cenfura , &  per nocere a 
chi èfidele.Quanto a queflo,(he tua a ltera  dice volermi da g 
inan'ff chiamar prindpe deli’Epirro,quello no mi fu nogliaper 
che forai ragione nominarmi di quel titolo che Dio m’ha dona 
tog fua gratta,et $  honore defuoi bate^ati-Quato che la tua fu 
bhmita dama da luanfigliolo mio vnico,et f i l a l o  della fua ma 

che quefla cofi non può dire.lo no hauedo altro germe fino 
*d bora,mi intenerì fio,ne ti f i  dar aUuna rtfpofla.h quello che 
fuaferenita dite,(he la defidera di vedermi corporalmente,per 
l’amore già lógo tipo (Stratto,dico ancor io,che fe  fùtficofa (he 
far fi potejfi fen\a pericolo, foria fu bit o certamente,magia (he 
l* mae[ìa di Dio ha cofi ordinato formi effir ab finte talmente, 
i°ilimo,(he (ofi come bajia a me co fi baflcra all’a ltera  tua di 
yid(rmi,w cótemplarmi co li cubi melali.Quella in vltimo di 
Ct feria molto (Stenta (he li mer (adanti di qua, a rd ila  poteffè 
r° pafjarj) tutto fuuri.Son conteto forti la pace, cr (Scinderla 
Con queflo vltimo,& mi ojjerifio ad ogni (ofi lufla, &  honejla 

fi^pre alli (mandi di qH(Ua<Allaqntl fimpre mi mcomando*



Vimbafciatorefippìiraa bocca quello che manco nel fcrluere* 
Dal campo noflroadi.jo.Mogio, 1461. Effe dita da Scand. 
U lettera foprajcrittaj’imbafciatorefi partì ¡ y  porto quella al 
gran Turchi. Dipoi per comadamento di quello in termine di 
g i ornilo,ritorno aScad. con vn altra lettera in queflo modo- 
Mabumethbeg amire fultan,imperator de tutte le parti del mó 
¿0 da l’oriente a l’occid'etc-all’inclito Scàd.principe delli Epir 
roti dice molta filate, Ver Muflapha fcruo W imbafciator mio, 
CTji la lettera tua refp enfino ¡ho intefo quello tu [enti circa la 
face tiho domandata, 13 anchora quanto ti efcuft circa alcuni 
di miei capitolUEt qualmente tu fei contento farmi buona pace 
folamtntt con l’ultimo.lmperoj) dimostrarti quanto ti amo,iS 
guataJìima io facia del fatto tuo.voglio deludere pace sfatta 
a tuo mtido<Et cofi come per allegrezza ho cominciato, cofi voi 
gito da qui inan ì̂ fempre chiamarti principe di fifirre.Ef ti co 
firmo per mia liberalità ogni flato che hai al prrjente f i  quello 
thè a mefpettajfe per le ragioni deUq.mio p atre ¡come altrame ; 
te-A Mujidpha fcruo,& ibafciator mio darai ogni fide di quel, 
Jo che da mia parte ti dira a bocca, &  con quello concludendo t 
(Sfamerai la pace predettajaqualftgnatag cfl medefmo di tua i 
man propria^Jìgillata del tuo figlilo mandarai nelle mie ma 
HhEtfta fino* DaGonijantinopoliadi>ii*Zugno>i46i> 

Capitolo* X XIX .

S  Undo talmente fatta}vr publicata £tuttolapace tra Scan> 
& il  S'Turchofinclitìjjima S'dtVenetia col fuo eccelfo co 

fg l io  dejinatoripregadi al tempo del duce di quella fcrenfft* 
n o Criftophoro mauro,mandoin Albaniavn proueditore fa i 
fientiffm ofiabriel Treuifino accio fùffe con Scan~W prouaft 
f e  con perfuajioni di farli romper la pace col T urcho, ilquat 
le tra in ajfrra guerra con quella* Nondimeno Scand* rimafe



ifempre immobile,13¡labile per infoiti rifletti,Et maffimamend 
te perche tutti li popoli dimfifirauano aj],ài contentarfi di ¡lar iti 

\pace,già tanto tempo defiderata,per effcr hornai tutti firaccati,
I V  fattoti di cofi longaguerra* J?af]ati alcuni giorni il prefato
I magnifico proueditore andò aritrouare l'arciuefotìuo di Dura% 
foche era lume non folamente di tutta quella prouincia ma ani 
chora in Roma)&1 in più altre parti dci'ltal ¡a, &  altroue era 
in ottim o credito , (ff meritamente perche era ottima creatura f 
buotno innocente,dotto in greco,&  latino,eloquente, tS molto 
pratico,delle cofi diurne,w bumane,da tutti amato,<£T reuerito 
majjime dalli principi d ’Albania crferialmente da Scand.chf 
ripofàua tutto in quello,ilqualefi cbiamaua Paulo di cognome 
Angelojtr.fitfigliolo de!prenominato Andrea capitano delli 
ottimati de Dnuajlo,deU'eccellintia della cui cafàda fendo per 
tutto affiti mamfiUato,non mi par più oltra d'efiendermuht co 

f i  ejfo magnifico proueditore narro la mente dell' tee elfo fenato 
al prefitto Reueren.Arciuefcouojlquale fendo dicafà giaanti 
qumente amicijj'ma del fiato Veneto,&apreJfo per ogni altro 
bonfine,et rifletto (intefo qui fio) andòfubito a ritrouare Sca. 
oue per il credito,autkorita,o- baldezz.acbehauea con quello 
tanto perfuadeua,che chiamati injìemepiu altri fignori, &  mi* 
liti fipientijfit ogni cofa patta nel petto de V Arduefiouo. lU  
quale allegando le nouita de turchi fatte contra la liga, &  altri 
ragioni colligo Scanditi' li Venetiani in tale &  tanta amicitia, 
thè maipiufit feparata.Sicbe di queflo fu fatta allegrezza per 
tutto. Dipoi $  caujà di queflo il S.Turcho,pofe taglia di cento 
ni la ducati,a chi per alcun modo facejfe morire quel arciuefco* 

W promeffi: anchora ducento mila ducati a chi lo prefentajfè 
v,uo nellefue empie mani. Allbora Sca.in vri fubito racolfe U 
g'ntefuafé corfe nelpaefe del Turcho^fecepreda di ottoii



f i  mila pecore,*? fe finta mila capi tntv<tche>boHr)&  vitèlli, A 
tre mila caualle co lipoledri,ch*efowo della ratfapropriti d’efi 
f ig r a  Turcbo , etanchora prefe molte altretobbe, ty brujcio 
grà  parte di quel paefi,et ritornato a fàlmmento differìfo ogni 
tofà altifuoi facendofifle affai triompbali. - - Capi: XXX.

Q Vando il gran Turcbo inteft tanti gra danni a Ini fatti', 
da Scà'ZT che li bauea rotta la pace, f i  f  degno oltra ni 
fura,er hebbe efìremo fajìidio.Sì che di &  notte nÓpel 

Jàua altro, f i  non a che modo poteffe irindicarfi cótta Scd.t? et 
tra rarciuefcouo Paulo,Nondimenoperhauer mtefo per toft 
tetta qualmente pio Papaji.voleua far al tutto ma gran crucia 
ta,igr andare cétra effo Turcho volfe anchora tentare f i  potefi 
fe  placar Scan.ft chefitjfi rifornata la pace già prima fatta £  che 
temeua fe Scan.andalfe co la cruciata,chel faria al tutto dii fatto 
tome li turchi per tutto dicevano. Quefla tal cruciata fit ori 
dinata nel conaflorio di R orna per il prefato fommo ponteficef 
tnojfo dalla ragione, cr dalla buona fuggefìicne dipiuprelati,
<7 cardinali tutti digm jjìm im ajjim è dalli amici de ¡’ardue* 
feouo Paulo prenominato,fiche effo pio.ii.papa digniffimohé . 
uea determinato andar in per fona. Et quando fiijfiro nella citta 
di D u ralo  celebrar vna jolennijfima meffa nella ihiefi catht 
drale,& dar il capello di Cardinale a quejlo degno arciuefcoi 
no,che già nel conaflorio era pronunt iato nel mefe di Maggio, [ 
CTinfieme dare la corona regale a Scan.fi cbt’lfcjft Re dell'E [jj 
fy r to ,er  di thtta-laprouinciad’AÌbania,Dipuoi coft coronati j 
dargli il bafione di generai capitano di tutta la cruciata i 
quel modo procedere fino alla totale deflruttione dela fittaìAi 
humethana.Per tanto fintendo tal copi il S. Turcho, mando il l 
predetto Muflaphabeg imb fciatore a Scan.con vna lettera cht 
duerni. Mabumctbbrg «mire Jultanjmperator di tutte le par



t it i mondo dall'oriente all’occidente ¡4 te magnificò Scad. p ii  
ape delli Epyrri,nó ho cagione di dirti fo llitele fallita, fi  per*  
che tu mi bai rotta la pace, fi anchora perche non mi bai feruti* 
Ufide promefJ<t}ma fattomi tanti gran danni palefomtnte>Non 
dimeno,perche fon flato certificato che hveuetiani nemici miei 
ti hanno ingannato condotto a fare tal cofà,&per quefloti 
voglio hauer qualche rifletto,!? m parte anchora per ifcujàto,
V  cofi perdonarti l’offefe}pur che tu facci vn altra voltameco 
la pace, cioè che riformiamo CT cófarmiamo il t e n o r e l e  con* 
ditiom della medefma gia rotta Giurando tu ad ogni modoque 
fìa feconda cofi riformata fopra la fide del tuo iddio,perche far 
mamente mi perfuado,che fe tu haueffi giurata la prima, mai li 
Xemtiani ne altri harianopojfuto rimouertijper tanto ti prego 
f i  pregar tipojfo,che mi facci quefla fecódapace cogiuramelo* 
Bt io ti promettofopra la fide mia,dt attenderti ogni promeffa, 
ne mai di farti moleflia^nTÌ di efferti vtile y  bó amico ,CT ho 
»orarti. Altrimeti ti ridoficuramète certificatole hfciero fìa*  
re le altre imprefe}et tiandero tanto perfeguitando, che fé no ti 
poterò far morire}almenotifaroreflar rouinato diforte ,che ne 
ferai dolente &  pentitoci vederaife li Venitianiti potranno 
capare dalle mie mani,effcndo tu debole picco!fignore di qt 
lofolagte d’Albania che hai, cr iofiapur iperatore re,et ftgno 
re di tate potentie,che mai potrai refflere al mio far or e,Dump 

'fiderà li fatti tuoi,W fa  qfla pace di bona voglia,accio tu p o f  
/' monr fignore di cajà tua}(0 la defcédètia tua, altrimenti f a n  
tuo d ano, Al miofiruoW tbafciator Mujìapha darai laJolitafa 
h  di ¡¡Ho ti dira a bocca. Da C ofìatinepoli alli.viidi Maggio 

Dapoi che Sca.hebbc vdito l’ imbafciatore/t letta la Ut 
ter»delgra Turcho,lifcriffc la rifp ofla in queflo modo• L ’A* * 
thiet» di lefu Ghrijlo Georgio Qaflrioth¡altre volte Scoprili*



pe itili Albanejì alfaremJfiéoMahumethbrg pruipe delti tur 
ehi Hit moltafalute.tìauido itejoda Muflapha jbafiiator del 
l ’eccell'étia tua, tsr dallaItttera di qila le graui lamitatiom a? 
reprenfionimi hai fatto,foncoflrettorifponderli& dir e,quali 
mente no mi pento batterti tofi rotta la pace,perche no e tornei 
piente cheH principe grandefi voghfar Ugge da fe ,&  far bef 
fa  del piccolo,come hai,fatto verjo dime, che ioilvfalapace,fit 
bita la ropefli,có laftde tua infierne,*? di quefio Dio mi è tefli 
nonio jet anebora al mòdo f i  fa  mamfèfìojbe ¡lando io fidato fa 
fr a  la fède tua,lì tuoi turchi mifècerograuiffimi danni, talmcte 
thejùteojiretto mandarti il mionuntio, alquale defìirijpofìd, 
tbe voleui cafligare li fallii ori chetai cofa haueano fatte fenza 
tuo c6fantimenta,nodimeno la tua prontezza f i  rifolfe preño in 
nulla,& io rimafi vano t? li fa llim i fen^a punitione,laqualcoi 
fa  fa chiara notitia che tu fia flato cenfentiente, Duntp datti ad 
intenderebbe io bebbifamma ragione a rifarmi de danni dati» 
H e curarmi punto di quelli che non fanno fiima di fiar in pace, 
ma iludiano in dare la bagliaper voler trapolare, Et poi voler 
dire thev enittani o altri mi wganano, li quali Jìmpre ojferuano 
ugni fède promef]'a,nó come fai tu-lmperoti voglio refalutami 
teefpedire,che per niente ti voglio far pace, fia io piccolo quan
lo che piaccia a Dio,& tu fia tanto efienfo imperatore (Sgrani 
dejiff potente dall’oriente fino all’occidente, laqual cofa nonfi 
dice fa non da te folo,che per iattantia,perfiuperbia cr arrogan 
tia hai ardire d ’ufurpareJìmil nome imperatorio, itquaìe è deli ; 
Vimperator Romano¿he f i  corona dal Papa di Roma, vicari» 
di Dio in terra. Ma tu per diuinapermijfionepuniente li peccai ' 
ti de Chriñiani tifia fatto affai potente tiranno, fiche ti pareli 
cita cofa appellarti di nome tanto eUuato,cbefai ridere ciafcui 
poche lega gche il mondo è diuifa in tre parte principali, citi
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Ají«, Affitta, tT Europa > la prima è e¡uaft U m gior parte 
iti mondo thè è diuifa in Afta maggiore <& minore.Nella mas 

fiore fono affiti regni, nelliquali non hai affare, Nella minore 
qtnl è la Nat olia jono molti regni delliqutli tu polfcdi Jolamtn 
te quella parte che io mi affaticai acquijlarti,che è piccola cofa a 
tmparatione del rtjlo. Nell’Africa fono regni ajfaifjmt, t f  
prouìncie ¿tttequali tu mète poJfdhMa nell1 turopa,che e qua 
Ji la maggior parte habitabtle che fia nel mondo, Jono molti re 
gm prouincie,detiiqiti\i poffdi filamente la Tracia, la Gre 
cuja Semiala BoJJmaJa Mcrea,la Bulgaria,la Achaiaja Ma 
gtefia, M ettiino, u  alcune altre, che erano &  faranno de chri 
Jtiani, Per tanto non poco mi merauiglio}che tu ilqualt fai dar 
ame li buoni configli che poi ti lafci coji datamente accecare 
dati.'ambitia ,(3  non autrtfei a quello che parli.Auenga che per 
li nofìri peccati tu fia  ar,chora troppo gran tiranno, quando fr a  
¡’a  \ìa ey l'turopa tu pcjfìda più di trenta prouintie* Nonai fi 
meno ti voglio certificare,che per quejlo niente ti (limo, confi* 
dandomi nel mioftgtor lefu Chrijìc,che fora cafcar mille pai* 
gatti dalla faccia di dieci ¿brifilari, Si che per minatele ne per 
lofenghe io non fon punto per mouermi.Ettettofetu volefje co 
ftffar la fède chrijliana fcogtamete faquale da putto fitjli injlrut 
^jÉT far battezzare liJudditi tuoi, facendo a modo dtli’Alto* 
N"o inquellaparte doue dice,che l’Euargelio è buono,tome è 
la migh0r cofa del mondo. A quel modo harefli da me quanto 
y°rejli.Altramente fappi eh’ w non fon per far giamai altro,fe 
n°n difèndermi non ftnza tuo danno ü  vergogna, perche io  
S batto  per honor di colui,che mi aiuterai Dal campo no* 
¡tro adi.xxv<Z,ugno. 1463. Sigillata la detta lettera,Scad»

I"tonto a cauallo con tutto l’efferato[uo,(? condujfè feto l’io»
p in t o r  an ted ettoan d ò  nelpaeft del Turcho/tfecepnd$
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iffàigroffo ,*?  dettt la battaglia a Sfitigrad,che dtgìa era Jla ' 
ta la terraJua,©* prtfe il borgo di quella,*? mijjelo a fuoco tt I 
jìàmd.Nódimtno perche la terra erawefpugnabile in cima del ' 
monte non ha potuto quella ejp ugnare « Dipoi con buona etera 
tfpedi l ’imb-ifciator dicendoli a bocca oltrala lettera che’l do i! 
Mefjirefirire aigran Turcho da p a r te fa ta lm en te  alla ver,u 
ta del gran prete di Rom i con la cruciata ordinata, che Scad> 
venertatnpfonaajàtiifnre al defideriofuoche ha jigrandede  
vederlo* Albora l ’imbafciatorepreja hcétia f i  mijje in viaggio. 

Capitolo* XXXI*
A  Llbora S(and<ritorno ntlfuo paefe con tutto l’efercito ! 

4 1  fuo et dijfenfo a ¡¡ilo tutta la preda,dipoi cógrrgato tut 
to infume gli dijjè« C anfjìmi miei }vi prego fiate ai buona vo 
gliagebeje la cruciata fora pur tanto grande, quanta e la qua 
ta parte detìa potentia del Turco ¡noi infume co quella lodifac r 
cieremofen^adubio fuori del flato Juo. Nondimeno Jperoche k 
tffa cruciata fera affai più potete ¡che lafua potentia tirannaf tal 
to più che Dio èJempre con noi.Et li combattitori di quella fui 
710 itaiiani)FranceJtìSpagnuoli)AngUfi,Todefchi.'Vngari>Pi>l 
loni,Vallaehi1Scbiauoni)Greci)Albanefi, oltra li nojlri, alt 
trijper mez^o delliquali,*? per virtù di D io, iojpero in quel
lo  che l’inemico nojtro Turebo rimarra al fin defolatc-Si che ft 
rapofìo filetto alla via di tanta nequitia di quello, et farà dato 
ripofo alia chiefa finta di Dio,fecofi piaeera a quello. In qui 
f i o  mezp il dettoibafeiator Muflapha porto la lettera di i cad> 
tlg ra  Turco,ilquale itefoftmil tenore fi riempie di molto furo " 
W,nó fenzagrane tremore,Et J'ubito tnadog tutti li luoghi f t  
fortezze fue}quali a luipareuano di maggior importala, etfòr 
tifico quelli qudto potè. Dipoi chiamo Seremetbegfuo Baffo,ft 
mndollo coirà Scdd,co>xWhmilt turchi a cauullo per guarda



retifuói confinilo vrutfua citta fiuorita,detta Othrida, oneri) 
Aeleria^he no e totano dal parfe di Se ad. et è apprefjì vn lago 
dalqual nafee il jiurne Drmo,nelqual lago ognigiorno fi pigi1*  
Vi: affai carpioni trute^t più altri delicati rt nobili pejci in ab» 
dontia. Intefo la venuta di quefli turchi,Scód. delibero andar 
vtrouarlifluàtunq! falje coja difficile poter co quelli cóbattert 
fendo vna parte ai quelli a etro la citta/t Coltra di Jori troppo 
vicinala in queflo mexp li véne nuota qualmete Pio Papa-li» 
ern venu to penalmente co la cruciata nell» citta chiamata An4 
chona,Voledo wfieme col principe di Venetia notar fopra l’ar 
tnata de mare,*? andar cótra li Turchi, nondimeno Jiwfirmo 
in quel logo,CT paffo prefio di quejìa vita, velenato dalli hipo 
enti (j> quel chefi dice) &  frljtjj,mi cbrifliani,per laqual coji 
i ’inclito principe di V enetia,cbefi trtuaua in gfena inAncho* 
M,có grande amata,cofi fuacome d’altri politati de chrijìia4 
mjt>otgoti,et torno aVenet.ia difcofolato.Et c ofi fu dii fatta la 
grò cruciata.Qufto Ìtefò icad-contra l’efpettation fua, fu per 
cojfo da immenfo dolore,fendo quello la maggiorffera^a, che 
ir«n haueffe, Allhoro lacrimando leuo li occhi al cielo, (y-diffi* 
¿¡gnor lefu Chnfìo dolciffmo vero Dio,io vedo che la tua ma 
iejta omnipotete, fapietifftma et ottimo non voi mandare la crtt 
amag diflruttione deli tuoi et nofln nemici.Quefto dubitofta 
per caufa delltgraui ficcati, &  negligente di noi Chr.ftiani, 
che fiarnofcrji tncorfl nella ejcufàtione rtgorofa di Ila tuo [anta 
inflitta,Priego dunque la tuamifericordtaper laquale perdo*  
toftì in crociai ladrone,tu che nó fei venuto fe  non a chiamar a 
penitentia li peccatori che te degni fcampare almeno quejli tuoi 
firui che di cr notte,meco combattono per la tua fidefocrofan4 
hcatolica.Acioche le genti mai dicano,douefia il Dio de C bri 
fiuni,nodi/xeno tutti noif i  riportiamo »Ila finta tua volontà*
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Fornita quefìaoratione Scarni. f i  volt overfo lijùoifaldati, 
(he lacrimando orauano infierne con lui) ty g  confitar li diffc. 
Carijfimi miei non temiate cofa del modo anijfiate di bono ani 
mo, gche Dio mai abandona ¡quelli che fp  erano in lui,et fa  ogni 
(ofa per il meglio dell’aia cr  delli corpi defuoifidelù Per tari 
to ringratiamo lafua m aiejìadom an e andaremo a ritrouart 
li turchi nemici noflri}con Ugnali firemoalle mani,©■ li trattai 
remo al (olito nojìro« Tre bore aitanti il chiaro giorno S (ad. 
(auaUo con dodeci mila hominifra cauaheri et fanti a piedi, et 
giunfeprejfo alla citta Ochrìda antedetta¡et parlo a tutto l’efcr 
cito ¡et dijJe.Hoggi è la vigilia dell’Ajfuntione della regina de 
deli Maria Vergine,£  reuerentia de laquale et per il precetto 
della chiefa fanta ognifidel chrifliano ieiuna}o almeno fa  vita 
quadragtfimle.Maiofempre foglio ieiunare. Et per qttejìo in 
fide¡(? confidentia/he ho in quella voglto¡a haldeta prometí 
terui, che domane a hora di pranfo harete tanta abondantia di 
pefce buono quanto mai habíate vijiopiù altre volte • Dunque 
fiate auert'éti¡(bel datiaro diqueflo luogo è homo molto ricco, 
pot ente.gagliardo ¡animofo valente ¡che fera il primo,che co 
tra noi venga.it pero ojferuate co diligentia di dargli luogo/t 
per niente ferirlo,ne farli alcun male ma viuo &  jano pr 'edert 
lo s c h e  dopo la noflra vittoriajaqud fpero bar emo pergrai 
tia di Maria regina de cieli¡har emo ducati affai da ejfo Datiaro 
Cr* anchora tátopefce¡qmto bifignera} fiche (late di bona voi 
ha. Detto quejio Scad.chiamo Peich emanueli/t Pietro hn# 
gelo fratello de l’arciuefcouo Paulo/t quelli cójlituifuoi capi* 
tani fopra cinque cèto elettiffimi caualieri ordimdolt}che douef 
fero andar in fretta fitto  la citta Aelcria j> prouocare li turchi 
t  venirli adojfi* Et quando vewjfero, che h voltafjcro le ¡patii 

fingendo jùgire da quelli}c r  coji andarli tirado fino aquel lue



gf,oueStad.ti pottfjèrpigliàre di n ien t i óttenerTinféto f io *  
Si cbeeofta ponto intrauéne perche li detti capitani erano ingf 
nioftfjm^et ridufferopreflo ¡¡.rumici nele mani di Scàd.et poi 
mollati prrfero il dattero. Etccfi Scan.prefìofi difcogfeì et 
prefe quelli di me^o/t amav^o dieci mila diloro,er prtfe il f i  
gitolo di Seremetbeg con dodiciturchi di conto ¡Uguali furono 
a lui prefentati dubitando di'effer vceift.Ma Scand. diclemetia 
pienofece a quelli ottima ciera féper vnaflorida,^ fruttifera 
gentilezza fùndau» ogni co fa  ¡opra quel datiaro, ilquale quani 
tunque fuffe pieno di amaritudine pur con vifo d’allegrezza, f i  
tefubitoyenire tanti pefei fra  filati, w frefe hi, che auanzorxo 
« tutto Vefercito^ue fi efclamauag tutto Sca.ejfer apoflolo di 
colui che fitio  la turba ludaica di cinque pani d’orbo, tff dua 
foli pefei. Dipoi f  la liberatione del datiaro delfigliolo del 
EajJd, cr di quelli altri dodici Turchi quaranta vno mila dui 
tati fumo prefentati a Scand.fra oro er monete Turcbefcke.hl 
Ihora Sca nd feceftaritare fopra li tapeti ogni cofi}W con boc* 
ta da ridere diffenfiuaeon le mani fùe proprie quelli denari a 
tutto l'efmito,dando l’offerta a ciafcuno al contrario di quel4 
lo}chefo il prete ne lefifie folenni. Dipoi laffo gir via in pace 

f ’euritcr  liberi li pregioneri, Et lui fino Gr filuocon gaudio 
di tutti ritorno al paefe fio*

Capitolo. X X X ir.
H Auendo intefò il principe Turcbo tfpedi vn altro f i o  ta 

pitano feroce chiamato Ballaban baderà detto A ga , con 
quindeti mila turthi a tauallo, VT tre mila fónti a piedi, ilqual 

Uaban vene dalla detta citta Ocrida}ouer Aelcria, &  mddo 
^ultamente affaipretiofi prefenti a donare al S.Scanderbeg 
t "  pigliare beneuolentia con quello acio fe fòrft per tafolui 

fatto prigione ¿he Standoli donajfe la vita tome di tio



f j  reuéhttoaScanòLptr ìt ficretario di B4ljiban,chegiia fu pre
fo in battaglia. QuefloBallabanfù di ntnone/tftrì^uthlbi 
mefe ma cótadino,et fubdito del padre di Scand. *? fu, pre f i  in [ 
futritia da Turchi infieme con più altri figlioli di gente cerniti! 
dina chegiuano dritto a buout. Nondimeno flette a fcruity di 
buomini di pretto,*? coji diuenne valent'bnomo, ilqual per e f  
fer  flato il primo,che intraffi in Coflantinopòliquando da Tur, 
(hifu data la baiagli*gentralejlgran Tunho l’efilto afimilt . 
gloria. Durtp venuto cofi6ontra Scand.moJìranit affai tffertì 
amico.Et ncndmeno nel fuo intrinfico fu fttnprt il magior nei 
mico,cht m4ÌScandéautJfe nel modo f i  come per li effetti fi bt 
mfìo,che fèmpre vigilaua far tutto quel male che potefficóctt 
nere larouinadi Scandjìmulanda fai fi) amicitia.Per poter pt 
g io  nuocere. int’èdendoBallaban,cbe Sca.có lafuagenttfiri 
trauma nela valle chiamata Valcalrfi miffi ia ordine có.xv.mi 
ìaturchi acaumllo,*? tre mila a piedi,per andar di notte ad “f i  j 
filtare Scand.Malui autjdto dal fuoffione,,li andò contri * Ac 
€orgedofi di ciò Ballaban cÓfùfog più riff etti,*? più per effit 
di/coperta la fitlfitafùa,*?finta amicitia, impero Jubito ritorno 
in dritta. Allhora Scanderbeg venne di qua dalla valltiprf i 
detta} 1? fi  acampo nella cima di quella con tutta, la genti fili 
(he era di quattro mila huommi bene a causilo,et cinque cento 
fanti a piedi aliquali dijje cofi.Cariffimi miei, non ho dubbio, j 
(he domane e l”altro ¡alta più longa queflo tfaditor, *? nemico 
peffimo Eallaban venira a trouarne con tutto quel efircito Tu1 
(ho.M i par adùip che Vaffettiamo, et quado livedtrtmovtd 
re,cbefi partiamo daqutflo luogo,*? che andiamo a quel moi> j 
ticello,cbe dritto a noi,*? aciocbe flimino,che fendo noi pochi 
a riffetto lorofiamofùgiti per gran paura,*? che arditamene1 
vtngkino ad incalvarne con molte aio. Allhora noi co maggia



vigore, &  impeto itdoffo di toro f i  voli eremo,et prefìamente li 
vmceremo.LaqutUofd fe cofi jara, a Dio piacendo nelqualeio 
¡pero,vi comando atutti fotto lamia difgratia, che debbiai* fe* 
yuir layittoriaper fino « quelmonte,o colle di Valcal, vfno»  
pu ùlira gihe no ho.aUm:dubto,che lafcieranno qualche fqna 
dra inqitdU valutando fe ptrcafo fitjfcro rotti,etety noi g li 
andammo feguitanda fino a ifiluogQ,che poi petefjcro da due
io »¡[aitarnepèrderne^« quel modo di mixo;erjuprrarne a 
JuamQdOfperthf napAtnt:^^ litogo piu.attoal propofitc-di 
ordiìnr fm il infidie.yNelfetcndo di dopo queflo parlare di 
Stand.Ballaban con tutto Cefircito venne palefemente a ritro* 
uare il S.Scand.ilquaU fecondo Cordine[uo andò con lagente 
[uà f>refp> al detto monacello, Aìibora li turchi co impeto gran 
deafffltorno Scand.&r lui li lofeio vnpoco venire,dipoi volta 
dojì cótra quelli ordinatamente, li vrto adoffo con tanto impeto 
thè dopo cruda et horr'èda battagliagli cojlrinfc voltar e lefpal 
le róperfi, etfracafàrfi, fi che alla fine per la magior parte mor 
ti fono [iati trouati.Etfùfequitala vittoria[ino al luogo probi 
bito fopradttto,di paflàr più oltre. Ma liprenominati Moifè, 
Giunca,con Mufàchio de VAngelina,Gino MuJàchio}Giouan 
niprelato,Nicolo beri[io,Georgio c u c c a G i n o  mane floscia* 
feuno diquali erafuffiaetijjimo agouernare ogni gran numero 
de foldati,come più volte erano flati efferimtntati, fendo fòrte 
mente ftaldati,per V i r a o d i o , c h e  haueuano contri Ballaban 
C  corra li altri turchi,non fi ricordorno,o fòrfi no eflimorno i l  
Mandamento di Stand. Onde tranfeorfeno oltra quel luogojè

l guido la vittoria, £r tagliando a pe%i li Turchi che fùgiuano 
| Ma[ua fncia,fìno al mezo della detta valle di Valcal. Allhora
I hfquadra nemica}cbeflaua dentro nafeofla, feguedo la reuela 
! t,0ne già fotta da l’ingegno Jùegliato di Scad.corfe infieme rat
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ta adojfi qlli ottofvrtiffimi cavalieri fattalidnpo motta offra 
f ?  crudel battaglia fatta definderfi congran fin ge di quelli 
merauigliati,*? sbigottiti turchi, pajfcrno per forza per me\o 
di quella vallata,*? motorno certo monte fopra [a cima delqu» 
le  flautino It fanti turcbefchi,da effi caualieri non conofciuti per 
thè f i  ingannorno credendolefòjjcro chrijliani difuoi,et faro 
noprefi da detti Turchi,*? menati nette mani empie diBattaf 
ban,ilqual fubito li mando al gra Turco che era in Cojìantino 
fo li*  Inttjò tal flebile *? dolorofi cafi,Scad.madofubito vn 
imbafciatorea ejfcgran Turcho pregando affai qllo che li refli 
tuijfe quelli prigioni fini,che li darla altri aìl’incótro,o pur un 
to argento¡quanto pefauanoMa liy pieno di fùria, *? crudeltà 
auìfatogia daBallaban del valore loro,non volfe compiacergli 
per alcun modo,an^i perftngulare diffettofice fcorticar quelli 
apoco,apoco per quindecigiorni continuici che con ftmile afa 
flittione,*?  dolorepajforno da quefla vita. Dopo quejio, il 
Turcho rifice l’efercitofuo,et comodo a quello BaUaban,cbe al 
tutto douejje perfeuerar nella guerra cótra Stand» N odimeno 
’B'iUaban temeua far alcuna mouefta, ma cercaua tempon^are, 
(?  flar in pace con Scand. ilquale maift Jidaua di quello,ne man
io  li conJèntìua,placandoft per dono alcuno, ma corfe nel paef< 
del Turcho,et alfuo folito fece gran preda, et ritorno alli fuoi 
(onfini. Vedendo Balla ban no poter paaficarfi occultamente, 
ton Scand>accio fitto mane potejfe fargli qualche ajfafjmamen* 
toall’improuìfo.et meno fftrando mai poter vincerlo paUftnt 
teft ingegno ricercar modo,et via di poter efequirela fuaintt 
tioneg fuperare l'eftrcito di Scand>Onde co molta pecunia cOf 
ruppe la guardia che (lana fuori dell'efer cito di Scad<neHa^d 
le  erano alcuni Albaneft fuoi confanguinei,neliquali Scand^f 
fuififidano, nófapendo chefujfcro di qutlytjjmopingue,



ntta la detta guardia,"BaHabanfi parti (cn,xv,mìlaTurchi a t* 
uaUo,t3" con tre mia fonti a piedi,&caminatta di nottefino che 
Vn bora auanti il giorno fi  approfimauaall’efiercito di Scand-il 
quale fentendo il gran flrepito delti caualliji dubito del tradi*  
mento della detta guardia,&  con li fuoi quatro mila cattali tri, 
& mille cinquecento fonti a piedi monto pretto a cauallo* come 
f i  fùjfie del tutto auijàto,Siche lifoi nemici cheperjàuano ritro 
tturlo dijprouiflojo ritrouornopiu che prouiflo,dilche attoniti 
fi frótorno in fjem efiftriuano terribilmente,perche li turchi 
a quefta volta erano molto innamiti perle parole di Ballaban» 
Mafine per Vira grande di Stand,fumofracafjàti di modo che 
fochi di loro ritorno a caJàfùa-Ma di quelli di Scanditeci ca* 
nalieri folifitrno morti> P eruenuta al gran T  urcbo la notiti« 
difimtligefìi volendo cantra Scand.al tutto procedere^  cono 
ficendo,che Ballaban non era men flrenuo¡valente, fff pratico in 
tofie diguerraguanto cifcuno dell'altri fuoi capitani, &  apref 
fo perche l'era di Jangue Albanefe,è t  molto nemicato con Sci* 
rimando anchor quello con difdotto mila Turchi a cauallo, &  
tre mila pedoni ,con liquali venne alla citta di Aelcria, doue per 
*ffiai mefiftce dimora,non ft mouendo poto cantra Scand.ne an* 
thè reflando dimandarli occultamentepnfinti,dicedo voler e f  
firfuo buon amico,&  feruitoreMa Scand,che’l conofceua tré 
ditore.et grande affaJJinOjCT che lui flejfo era flato folicitatcre 
diforfi coji madare dal turcho no fidamente no fi fida ua di quel 
lo,«n%per dimoflrare,che non lo fHmaua,ne anchor era di fico* 
Hofcente defilmili doni li rimando indrieto fumtuofi prefienti di 
Mila,donde Ballaban era nato cioè fiacchi di miglio,1$  altri gra 
Bl di vii precio,con lifiuoi aratri,badili frappe ¡vanghe,etfilmili* 

M'hora Ballaban conofcendo ilftgmficato diJimile propoji 
^nejtfidegno fitn^a mifiura,Dun<p mtendédo che Scand.Jlaua



toft itili confini con otto mila cau alieridu om ila ,*?  cinqueci 
to pedoni ft  moffi con tutto l’efirctto,(?  venne fubito (ótra luti 
Sentedo scand.& vedendo tal io fa,affronto l'efferato diBalla 
ban,fi che fra  quelli ft  menaua fòrtemente le mani.Et Scande,al 
filito  fuo càn la man propria, am^aui affttiffmi turchi. In quel 
mex.o per mah diligenti* Ufi »moscato il fio.cauaìlodi fitto, 
talmente che'i f i  corretto cadere ih ttrra'Ma lui primi giù ft f i  
fr a  vn tronco di certo arbore grande tagliato-Sicheg la botta 
tropo graue riceuete immenfi dolore,no filamele al brucio, f i o  
ma anchora in tutta lafua petfina&uhe qwft nitte mouere piu 

fipoteui>AllhoraliTurchiflimn.do chelfiiffe morto,fmontor 
nogiu da cauallo,per fjpiccargli il capo dal buflo, Ma lui aiuta* 
#o dal vincente leone,non objlante Jìmil dolore , f i  leuofubito 
in piedi, &  con lafua Jpada ficeua morire li Turchi Jmontati, 
Uff tanti altri d’intorno.che era cofi mirabile, fino a tanto, che 
li fuoi caualieri gli prefintarono vno delli ottimi f i i  corfieri.Al 
ìbota Scan.afcendedo fubito fipracó tanto impetuofi furore f i  
caccio fra  qlli Turchi,che mai più fu viflo tato terribilméte tra 
¡Correre,fiche no menaua altro chevn filo  colpo fipra ciafiuno 
nemicO'Et tato fbrtemete cotinuaua icalciarli che aloro difetto  
glicoilrinfe voltar lefpaUe,er gli fece quafi tutti morire.Ma il 
detto Ballaban con alquanti fildati fùgi nella cita Ocrida fipra 
detta. Dipoi Scan.dijpenfi tutte lefpoglie liberaliffmamen* 
te  a tutto l'tffercitofuo fecondo lafua vfin^a. Ma doppo quefi 
fia  vittoria,tanto dolore patiua nel braccio,che’[ flette tre meft 
continuiche’lnonpuote leuart la mano f ia ,p e r  cauarfila f ia  
beretta ver f i  quelli,che’l falutauano,ne anche per far reuerent 
fia all’immagine del faluator noflro, ouer di Maria vergineo 
d ’altri finti,cr finte,o quando vdiua la meffa. Siche bifignau* 
firuirli come f i  f i  i l  fimmo pontefice, quando fla affifìente all*



• Mtfjàpfmti ttrimoriu>outro che Scani,da lui midtmo f i  aia 
-tajje con la mane finterà. Capitolo. X X X tlII,

ET in queflo tempo Ballaban tutto confù[o,dr di mala voliti 
ritorno con pochi faldati a C oflantinopoli, dal princii 

pe Turchofit molto riprefifìilitocalum niato.tiondim er.0  
cotpe fcimia vecchia ,ttr volpe afiuta Jìtpportaua in patientia 
ogni co]a,dipoi ritrouata ccuftonejanto fippe ragionando fo t  
fìrfi,*?  attribuire la fu a iattura alla volontà di Dio/he’L mif&* 
ro Tur eh o troppo credendo quella cojà , che troppo voleua f i  
lafcio confortare}<& li dette licentiayche Ballaban fiicejfe qutn* 
to voleljc } cofi fubito tolfein fua compagnia il capitano Ugup 
Armuib valentiffimo/he voi dir lacobo Albanefe/t parti l‘e f  
fercito fuofra ambiduoi,ordinando,ehe lagup andajfc in Epir* 
ro per via della Tracia,& della Macedonia, &  che per niente 
tnai ft fcopriffc.ne alcuna mofjà foceffe ft  prima Ballaban non fù f  
fe  gionto nell’Albania^Siche chi prima ariuaffe douejfe ajj>ettar 
il compagno,accio affàltajjìno all’improuifo il S.Scand. Bai* 
labanper l’altra via con umti mila caualieri turchefchi} C7 quat 
tra mila fanti a piedigiunfe prima nell’Epirro, isr miffe lifitoi 
padiglioni nel fopradetto luogo di Valcal, laqual cofi faputa 
da Scand.che fltua apparecchiato proutHo, mando tre Jj>io 
ni a vedere come flauano li nemici, Mavnodi quelli {pioni era 
parente di Ballaban, CT fit caufa che li altriallhora debita 
fon ritornammo. Impero Scandi che mài fit pigro canal* 
*o con cinque fuoi cauallieri per vedere, che cojà era quei 
fio • Ma l’a fiuto maligno Ballaban che fipeua la pra*  
*>« di Scandi mando in quel luogho molti foldati a cauallo. 

ntp f i  ritrouorno infieme/tfurno alquanta alle Jlrette zuffe* 
Alla fine Stand, fu coflretto fitgire per vnaltraviapiu curta 

n i  d fgrada ritrouorno vno arboit g r a ie  atrauerfo della via



tagliato^Sdimenojpronadodamilo,[alto [ubìto dall’altri 
banda.Cofi fece vno dettifuoi militi valorcft. Ma li aliri quatro 
compagni non poterono per alcun modo [altare}mi fubìto f i  ri 
uoltorno adojjo li turchi {¡r di quelli feri. *? vecife afidi tncndiP 
meno tutti quatro furono morti da quelli, In quel me^pica 
derbeg per compafftone de fuoi compagnifi riuoltaua,*? vidi 
do vno di quelli turchi che era /aitato,*? li veniua drieta}cójal 
furore,fi riuolto,rtfù adojfo quello,che l’ha prima quaji ama% 
^aro che agionto,Et cofi continuauafiigire}fino a.quel logo che 
f i  chiama la pietra bianchaper otto miglia continui, oue flauano 
lifuoi otto mila cavalieri,&  quatro mila pedói ad aJpettare,Àl 
Jhora mutato corfiero fece lafua oratione breuemente a quelli, 
&  injiammogli a combàtterà fòrtemente. Detto queflo fim o j 
f e  andar contra quel empio Eallaban,*?prefe,prima la cima di 
certo móte^ipoi ordino l’efircito fi/o in quatro [quadr e ,et det 
te la prima ingouerno di ThanuJJio thopiafignoraprejfo Dui 
ratfp,et cognato de l'arciuefcouo Paulo prenominato Angelo, 
l ’altra dette a Zachariagroppa, la tertia apeich emanueli, et U 
quarta tenne lui flejfì,*? cofi cgni cofipojlam bona ordinarli 

Ma Ballaban che ajpettauail compagno lagup,non vole 
uà per modo alcuno rispondere a quel prouocatiuo conflitto, Vi 
<ioaccorgendofi Scan,tmo fifiticaua infilare li turchi, che li 
€oflrinfe metierfi in ordinala co tutte le [quadre loro}et corniti 
ciorno a combattere per ogni banda. Alla fine li turchi non potè 
ro  [offrire lì colpi albanejchifne durar tropo [otto quelli, ma al 
folitofitofimiJfiroinfùga.Siche[urono feriti et amatati di mo 
do che pochi di quelli reflorno viuùlio dimeno E allabà co’l ri 
fio  di quelli chefcaporonofiriduffe in logoficuro, No« qui 
f i  anchorafinita quefia vittoria,vene infretta a Scar,d,vn mntio 
difua[creila carnaletmadama Marnici,tt referi qualmite W



g u p  era venuto in Albania,per la via di Belgrado,tt haueua de
predato &  mejfo a fuoco <& fiama molto patfe. intefa queflo 
Scund.cbegiajàpeua la mente di lagup,eh'era affettato da fid 
laban,accio prendeffiro quello di me^o,amaeflro l'efercito fuo  
&  lo innammogrademente io furiandolo, eh e ni temtffe punto 
fedici mila Turchina cht poco auanti bauta[confitti,xxiiiumi 
la di qlli.Et comincio andar verfo la Tiranna minore, doue la4 
g up era con l'efercito fuo,Onde Scanfubito giunto ele/fe ĉccc» 
caualieri,(sr mandolh aprouocare lagup, laqual cojà vijìa da 
quello,ordino in tre[quadre tutto l’ejèrcito fuo,13f i  mijfia cor 
rere dritto alli detti cavalieri,che[ifugiuano. In j l  me\o Sci. 
grido a jlli ch e f riuolta(fcro,ar[ubito tutti infieme furono ufi 
dojfi li Turchini forte che dopo vn principio à’ajpra battaliat 
Scand,facilmente hebbe prefla vittoria,perche vedendo $  cafi 
lagup in perfona, trapajfo per fòrza lefquadre de Turchi,et vr 
to quello con la fua lanza fitto il m entagli dette la morte,ptr 
laqutle sbigottii li'Turchini misero tutti a fugire come pecore 
fin^a paflore.it furono vccifi mi[erabilmente,(ff di quelli anco 
fa furono fatti molti prigioni .Talmente che ciputati li primi di 
^alUban £7 quefli fecondi del Buffa lagup.xxiiii.mila morti,e{ 
Jii mila anchora ma ncorono. Dipoi Scand.fice far la raccolta 
dell’oro,argento,tt altre robbe quafi inejìimabili depredate,et 
con ogni cojà intro in Croia vincente,@r facefar fifie triipbali 
(0grande allegrezza di tut t imando imbfciatori a piùfigno 
r‘ W amici mani,affandogli di tanta vittoria,donandogli  
,n°lteJj)oglie de Turchi,come fino Caualli,corfieri fihiaui,ar* 
nitt»re) fornimenti da caualli,*? veementi preciofi di kuomia 
n’>& fimilialtre cofe> Capitolo+ X X X V *

H  Attendo irne fa la dolorofa rotta di quefli duoi efirciti il 
gran tunho delibero andar in perfino co tutta la fua f o f



p n fa  cotta Stto. Ma lui auijàro di qu eflojicele prouijìonine 
teff'citiéatutto ilpaefefuo/t fopra tutto forni Croia di vettotn* 
g h t,&  di fedeli etjlrenuì [oldati a piedi,che erano dell’inclita 
¿■di Venetia,ce(iituendo,a quelli vn valete gouemotore che fi  
thiamauaBaldiJera perduti- Allhorain quella parte di Alba 
ria che era della Signoria di Venetia,fldua proueditore Iojd* 
fbathRarbaro^obileVenetiano^lquol adinfldtia di quella era 
ftmpreprejfo a Scand<con l’arciuejcouoPaulo,ilquale per il Zt
lo della fide carholica infirtiili tempi, maifi lontanaua da Scan. 
tccettojiper nome di quello ¡onero dellainclità S’g-diVenetia 
fùjp andato imbafciator a qualche potentato,pet conferuationr,
C  honore de flati fuoi¡come ondo più volte a Roma,aMilano, 
4 Napoli,a genetta,i? in affai altri luoghi ♦ 1« queftomezfi 
duoi Turchi venero da Cofiatincpoh a ritrouare il S-Sctw,& 
dijfero a quello che erano venuti dallapia eccelleva £  farji chri 
f im i, t r g  feruir a quella fempre veramete,drjaluare Vanirti* 
Jùaparédoli hormai toccare co maniche la fide di lefu ChriftQ 
tra vera er buona,&  percotrorio la mah urne tana era fol’f t f t  
cattiua comefi vedeua per [egno,che Dio moflraua tanto valori 
in vno huomo folo, ilquale a comparatone del Turcho era vìi» 
agnello,e? pur[uperaua vn feroce leone.Allhora Scaji ricetti 
to allegrezza¡&fecegli fubtcoprouedere di ogni comodità^ 
vtuere, ©* ammaeflrargli al rito catholico, come fe flati fitjfe* 
ro del[angue [uo^ondimenoquejìaeravnafraude diabolici) 
loqualeper volontà di Dio che Jìtlua ciafcuno[perate iti ejjìift I  

fubito dfcoperta,perche vn giorno quelli dot turchi venero fe* 1  
loro in par ole ¡(?gran d’iraJi percorro affai con li pugni,[f*? | 
gendo molto [angue dalle nare,t7  dicendoconfùrore l’uno al* ] 
l ’al ro>Cane traditore madato dal S-Turchoper uccider Scb -, 
innocente (7  cortefe-Queflo int/fo dallicaualieri di Scan* f 1̂
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io ambidoifurono prefi,Ì3  preferitati al Ì.ScamAllhóra lifice 
prr/Jo metter alla torturala quelli confijficrno ogni c e fa  dipo  
to in ponto,13  mojìrorno li pugnaletti che teneuano naJcofli'Et 
tome tlgran turibo li haueua promeffa molta pecunia,<3fargli 
granfignori,fevccideunno il 5.Sfa. Dunque lui ch’era magna 
ritmo,!? riueriua il principe T urcho,no volfie furlr altro male 
per honor di quello,ma fiubitoglifiee menar juori deili padi*  
glioni,t? coft vejliti 13 calcati metterli yna corda al collo, llf 
appendere allt rami di duoi arbori alti, f i  che f i  vedeuanoper 
tutta quella campagna. Dipoi previamente monto a cauallo co 
tutti li fuot fioldatt,che a quell borafi trouananoprejfo a lui,et 
tntronelpaefe del Tnrcho,doue maipiu-era (lato, 13 fittapre  
Jàgràdijjtma guaflo ogni cojà a fico  13 fiama, 13 ritorno Jàn9 
Wjàlfio nelJu o paefe, Capitolo,XXXVl.

Do p o  quejlo Vàtedetto Mabumeth uenein Albania co da  
cèto mila 1 urcbi a cauallo &  ap ied i,1?miffe capo fo tta  

Cto\a,i3 fic e  prometter doni alla prima a quelli che erano dea 
trOjfevoleuar.orenderfiapatttj? no conjentendo minaaiaua 
d’ucctderli tutti.Ma loro gli dette buona njpejla d'ojpri colpi 
di bobarde,JJ)ifigarde,fihioppi,baleftre,i? altri macbinameti 

fiche amicarono affaijfimi di quelli turchi,et dapoi ogn i giorno 
f ilo  che l’ejercito ¡lette alTafiJc dio ,ne face nano v cu filone et ¡Ira 
gejèn^a numero,AUhora l’intrepido Scan>ftaua di fuori,bora 1 
Vn lato,bora in vn altro di ¡jll’eftruto turchefco,1?cofi dtgior 
n° come di notte «fjàltaua quello, facendo grande mortalità 13 
danno* In queìi’hora tlgran Turchofi accorfe che Croia era 
^ÌP ugnatile, Jì che per no bauergh mai potuto nuocere,et per 

^er riceuuto da quella affiti danne 1?  vergogna fi delibero U 
Jc'ar tanto lungamente l’affi dio in quel luogo,che j> fir\a fùffie 
r° C0Jlretti li ajfidiati rtnderfi allaJua difcretwne>C.ofi lafdo il



¿etto Ballaba aftmil impreß có-xviiimila tur'hi eletti ä carni

l ’ailutia et aiuto di quelli fùjje ottenuta quella citta. Fatto qui 
f i o ß  parti il grande tiranno ¡per ritornar aConflantinopolt}ma 
per la via foce acquifto di certa parte del patfe di Scand> w vi 
puofe li fuoi foldati/on li giudici <? vfficiali per cófiruar quel 
la fitto  la potefla fua.Anchoraper tradimento d'un pefjimo ho 
no preß vn luogo chiamato Chidna,doue erano otto mila buoi 
nini fìrenui di scad-oltra le fimine,?? putti piccoli, & altri di 

fotib'Alliquali per via di quel iniquijjmopromeffc far bene a f  
fai,ma dipoi gli ruppe lafide& gttfice in ptzj tagliare,laqual 
co fa fu dano incredibile di Scand-nondimeno ejfo dipoi recupe 
ro ogni cofa prejìamete,i?  taglio in pe%i tutti liTurchi che tro 
no inql luogo coft opprejfo dal gran T urcho,che ritorno in Co 
flantmopoh pieno digradi fafltdy,per il graue danno et morte 
de fuoi foldati,che pati per quelviaggio* Cap. XXX V ii.

V E dtndo Scddtche li turchi afjcd'àtiCroia erano valorofi 
ÈTf i  haueano tato fortificati/he era cofa difficile andare 
* combattere con loro £  hautrgia prefo il monte Cruino,onde 

bifognaua affai gente a cauarli fiori di tal logo> Ef perche Sci« 
baueua perduti li detti otto mila hommi diChidna, fu coflretto 
domandar fòccorfò da cbnftianuPer queSlo venne a R orna £  f i  
nalmente,&dauanti Paulo papa>iùcon li fuoi Reueren-Cardù 
f i a l i a l t r i  degni prelati foce lafua oratione nel conciflorio/t 
hebbe benigna audientia. (? affai coft li f i  prcmeJfc.KÓdimeno 
per caufa di male lingue nel f i o  partiminto¡pochißimo fot* 
torfo hebbe dal papa Venetiano di nationejma de Venetiani no

lo,et rinomila pedoni,de 111 migliori di tutto l’efercito,et apref 
fo  otto fondachi di grande ingegno et authorita,accio mediante

tropo deuotO'Dequali Scand-erapiù cht intrinfico, tyaprejfe 
molto catholicOfSiche non è meramglia f t  per muidia non fijf*

tauoridato.
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fouori%tto, ne cbe altro pot effe confaquìre per quel viaggi^fi 
non tre mila ducati fattamente receuntiper Dimitrio franco del 
li ottimati di Driuaflo,cugwo di Paulo arciuefcouo Angelo/t 
tenditore di Scand.cbe per tal caujà fu poco turbatola refi* 
rendo grafie a Dio ritorno fitno,w filino nel fuopaefi. Dun 
qui Scand. alla prima in Scutari fi  ridujje, doue era lofaphat 
barbaro antedetto proueditore Venetiano, & fice ogni debita 
prouiftone,(sr congrego liJudditi delii Signori v enetiani. &  
quelli colligo con ti fuoi. fii anchora in Jua fuuentione caualco 
Lecb ducagino con Nicolofuo fratello,Con quattro cento fai*  
dati a cauallo, V? altri tanti fami,* piedi tutti elettri? valenti, 
&  pratichi nella guerra giungèdofi a quejli cent’huomini d'ar 
ne coperti a fèrro,con cinque cento pedoni d'Ltalia faldati Ve 
netieni che fìauano in Scutari,con mille altri cauaheri/t tre mi 
la fanti a piedi de Scutarim^riuaflinijAntiucirin^Alejjiam/t 
Dirracbini,faceuano in/teme vne£ercito di tredici mila, et qua 
trocantohuomini elettam i ¿con liquali Scand.andò ver fa C ro 
ia,in face or f a , ma quando fu aprtjfa difje in quefìo modo* 

Digwffimi Signori, er tutti voi miei militi, Auenga ibe'l 
buon ragionareJiapiù volte consolatorc delle menti affai frana 
g kate,y  afflitte, nondimeno per quejla volta più con l’exhi*  
bilione gagliarda del corpo mio,che con eihortationi vi voglio 
animare,conofcendoui maffime pieni d’animo, defideno di 
fagare li nojlri nemici^erche Jfero  in Dio Je li Turchi che feti 
gono ajjèdiata la mia citta fùjjèt o dui volte più fenza dubio li 
Jcacceremo via, mentiremo a filo  di Jpada, Detto quei 

Scand-ff arti tutto Ve farcito tn due parti, vna dellequali 
‘ontrneffe a Nicolo moneta voivoda de Scutari,che voi dir capi 
| tano,t r  quello mando per vna p ian u ra,bofch i fino ad vn lo  
^ frrte^ fu u ro , detto li Gionencmi, non troppo difìante di

f  '
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quel loco dotte [otto Croia li turchi flauarlo «campati^ ordii 
no. a ejJbN ¡colombe per niente fi partijfa de li fino a tanto, che 
non li face un fegno de certi colpi di bobar della,come fu pitto< 

In quel mtzo Scadendo per la banda di fiopra co l’altra par 
te delfino tfìrcito et prefa U cima del monte CruwoadiJ'petto 
de Ih nemici et f i  preparaua a dar auifa col capitano Nicolo ani 
te detto. Ma Ballaban auifàto di fimil cofitcorfie Jùbito fiotto 
C roia}et |Ila domando a patti promettendoli doni digranpre 
tio da parte del principe T urcho ,gche credeuaper quella via 
attenere vittoria^cmegh era flato dato intendere, et per quel 
Jo bauea (fiottatogià l'efercitofuo,dicendoli che habuta la citta 
Croia,intrauanoJubito dentroniente  flimauano Scand.vet 
riffe pur f i  fitpejfi,b\a fieper cafo no l'ottenefifiro, ne in quelli 
intrare potejficro,che fi  partirannofiubitamente, perche temetti 
la morte de tutti loro>Mentre che Ballaban ccjìafipettaua rifili 
fla certi foldati di Croia vfici fuori della porta £  venir a fcart 
mudare con quelli turchi-hllhorafu riempito difdegno,ts fu 
rare,per ejjcr dcfperato dela vittoria,Et con lifiuoi T urchi,dri 

la lanty,etcorfie contra quelli con impetograndetma loro jf 
ridujfiro dìtro la cittafiubitamente, Siche alcuno nocwetopt 
tiro.àilhora Giorgio ale fi Albanefe dilfiro vnofikiopo,et gii 
f t  nella gola di Ballaban, (? dette fine alla fua rabida cura di 
voler più far mal ojfitio al iignor Scand.ilqual Ballaban,out^ 
ro ilfuo corpo no cufico giù del caualIo,ma flette fitldo corrèdo 

fino al [no padiglióe.Queflo conoficiuto da tutti li turchi,et chi 
giafipeuano ejfir flatoprefao il note Cruino, fiubito fi mojfiro 
da tutta l’imprefit,t? co gran fùria,*? paura f i  ridulficro nelli 
tampagna detta tyranna. In quel mefo Scand.non ritrouandt 
tonchi combatt(re}dificefie fu bit o da quel monte &  andò conti 
mando fimo « Croia^oueJubito face fondure tanta fa r in a ^



Ytttoualit ritmiate nel toc o doue flautino acapati li tur 
thi,cbe poteva quajìg vn’anno bafìare,Et cofi anchora lu'fieffo 
volfo entrare nella attapinando fkbno a pigliare lipojji^c* 
ciocbe quel e [eretto nó peteffe pafjare,perche haueua animo di 
andarlo a ritrovare doue foJfc.Ma in ijlla fera medifma venero 
duoTurchi dipretio da patte di tutto l ’efcrnto a pregar il S» 
Scand'tbe lì volrfje donare la vtta,perche loro tuttiijieme vna 
rimigli dauano tutto l'honere^tfi efeufouano per ejjcr venuti 
sfornitamente a quel tifi dio di comandamento del Juo fgn ore  
delquale mangiauano il pane.Si che con ogni hvmihta fupplic* 
vano aScand.che non negaffe a loro quello, che a pari fusi mai 
lauea negato*Allhora Scandio ciera benigna^ allegra afeol* 
tati li turchi li mando ad alìogiare fono vn bel padiglione,et f i  
teli trattar bene di quello faceva bifogno. Dipoi Stand.tSucco 
il prejiitoproueditore Venetianojcon l'mcUtif\gnor ducagini,
&  altri affai veiuodi}ouer c ap i ta ni hu om m degni aitquali 
palefo la mente di tutto l’efercito,& gli chiedeua cójìgho/t ri 
Jj>o)ta,Rifpofo prima lcfàpbatb bar baro ¡eh e l’inclita pignori* 
i haueua mindato a ftarapprejfo l ’eccelìentia di icand-tr non 
far fe non tanto quanto lui crdtnauap comandava,Snhe circa 
¡nejio^ lui in tutto fi riportava,Dipoi parlo l'inclito Ltch dtt 
caginOjV dtffo con audacia,Embetba, che in Albancfco voi dir 
adojfojperche non g li peretta douerfi vfàre mtforitordta verfo 
l'injideli nemiciima qlli in pezfci tagliare. Ccji dicevano più al 
trif>gnori,tT capitani valeti.Allhora Sca<dtjfe cofi. Magnifici 
fignori &■ capitani dignif),mi,lo[];ero certamente in Dio, et 1e 
¿0 quaft g  cofà forma, che fo andar emocdcjfo li turchi che |{j 
forane fubitofubiugati-H Ódimeno perche peno ilfoore di tutto 
l'foretto Turcbefco^t riduttialla difperattone,et difpofliame 
«art U mani,il p u  che le venuto deliagvetra fittesi e fotnpreQ

i  *



to fà  dubiojàji cbejèper caufade noflripeccati Dio permettìf 
fe  che vincejfero} come potriapur tflirt, faria la mina de tutti 
nouPer tanto ptrgiocar dificuro a me parerla chefi doueffc f i  
prafederefino a tanto che Croia fu jfe fornita per molti anni. Et 
coftJubitofi andafea trouargli con l'animo vigorojc,*? de fot 
largii del tutto già che ne anche fùgire fi pojjano, per ejfergi* 
feruti li puffi* Piacqui a molti l’openione di Scand. t? a mol 
ti anchora dijlpiacque,*?fpetialmente a quelli del paefe Vene* 
tiano,che defiderauano vendicarfi fopra li Turchi, *? ad altri 
ihè rart voltefi haueano efperimentati con quelli • Ma Scand.  
chiamiti liuntedetti duo turchi, dijfc che deutlpro andar are# 
forir a quel efercito, che quello non è  venuto con fua licenza ad 
affé diare la fua citta, coft anchora con fua licentia non f i  parti4 
ria, ■ In quel me^o mando l'efercitofuo al fiume ifimi, dove 
trano molti nauily caricati digrano, di farina, *? bifcottocon 
più vettouaglie,*? foce in terra ogni cofa dfcaricare, f i  che in 
J]>atio di tre giorni fornite Croia per anni feùDapoiJubiio con 
grande animo andò aritrouare li detti Turchi< Nondimeno f i  
ritrouo molto ingannato, Per che quelli nel fia t  io di quelli tre 
giorni, vtdendofi affìiger dalla fame andorno allipajfia com4 
battere,*? con gran danno,*? mortefuapaffando,fogi via. Al 
thoraquafi ciajcuno fi lamentaua, *? mormoraua di Scand, *? 
a quello dauano tutta la colpa chefùfferofùgiti via.Ma lui con 
lagratiojà fua lingua placaua ciafcuno *? diceua, che quando 
l'inimico fùggefi doueria fargli Uponte d’oro, (? cofi non l<t 

fciaua partire alcuno fen^a doni come richiedeua il naturale, et 
buonfùo coflume. In quel mczo molti Albamft del paeft Ve* 
netiano, (? d’altri fignori d’Albaniaveniuano a prefentar * 
Scand.affaijfimi capi de Turchi con caualli,*?più altre [polie* 
All*fine Scanderbeg con ottimo modo lictntio tutto l'e/ercito.



Ef cofi tenendo lifuoi duo mila caualieri tff milk pedoni ani 
dò a Ihfuoi corfueti confini,

Captalo XXXVIII«

I ntendendo Mahumtth principe Turcho,che Scand. bauea 
dato foccorfi a Croia cen tantofuo honore) et con tanta ver 

gogn*,*? danno de turchi fuoi, nceutte dolor incredibile, &■ 
per quejlo nell’annofguente ritorno vn altra volta in perfonit 
conducente mila turcht.W tutta lajuapojjàri^a. Et andò alla 
prima folto Duralo citta nobile,©• molto antiquarie fu Colo 
rtia delh magnifici &  ecceljì Romani, &  a quella dette molta- 
noleflia.NondimenoJt parti con danno, t? vergogna, D ii 
poi andòJubito fitto Croia, &  cinfe quella tutta d’intorno, 1?  
mando a dir alh ajfediati,che fe loro li dauano la citta,che l i f t  
ria tutti [ignori, li daria doni di grande pretto.Altramente> 
che guai a quelli ¡perche ad ogni modo li prendtria per for^a, 
tr jt  vindtchcriacrudeliflìmamente.lìon troppo pigra fu la ri 

Jjìojla deli alfe diati¡per che corno nell’anno profamo pacatogli 
jicero ftpere la méte fua p via deli fchiopt,baleflreSpingarde, 
bóbarde,*? colpi di altri injìrumenti brllicuSimtlmenu Se ad» 
intraua più volte per li lati di quel efercito Turchefco, &  foce 
natale,t? tantaJìragr,che lo teneua inpaura continua. V e* 
dendo il Turcho,che per modo alcuno non poteua ottenere vit 
toriati parti con tutto l'efercito,*? andò a vn luogo chiamato 
tapo delh Rodoni aprejjo il mare Adriatico, doue Scand.ha* 
*ea fotta vna citta chiamata Chiurli che non era anchora comi 
fita, ne habitata,(? rouino quella fino alle fondamenta, Dopo 
3veflo pajfo perii paefedt Scand.volendo acquifìar quello, 
Ma non puote pur ottenne yn mimmo loco, Ando anchora in 
(irti lochi mótuoftjdoue erano moltitudine d’Albantfi con fu t  
famiglief &  a quelli diede battaglia, ma fu ributtato indrieto-
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am morte,*? danno,*? vergogna Anthora Scandi che mai J5 
jlraccaua anzi dii?  notte infcjìaua quel efircito turcbo, fece afa 
fai jlrage *? dinnno a quello ¡di forte che Hahumeth quafi de 
fperato fu coflretto ridurfi a Coflantinopoli per la più carta, 

ì , Capitolo, XXX[X.

Q  Vaido tl gran Turcho fu giunto in Coflantinopoli ,fu  
Dito elejje AÌibeg *? Aiataeg fuoi capitani deputa»* 
ioli vinti otto mila turchi,*? mandolli fubito aki fuoi 

tonfim co ejprejfi comandamento, che per niente douefferogir
4 combattere con Scand.ne afcorrere per il paefe di quello, f t  
frin ii lui non comincùjfe, ma che folamente face[Jero buona 
guardiau Vennero quelli capitani al tonfine, *? vbidiro al 
juoftgnore, mi fitto mani fi  faticanano captar beniuolentia col 
S-Scand-mandando a quello ricchi prefènti ilquale fimilmente 
donaui a quelli fegni di pace} (?  gaudio, non già perche quelli 
flimajfc punto,ma per non parere d'effer ingrato. N ondimene 
m i fijtdaua,m* Jlaua fimpre prouiflo. AÌlafinefàpendo per 
via certa Scand^che quelli capitani baueano efprejjò comanda0 
mento di non far alcuna mouefla ma di guardar folamente li f i i  
etnfini, *? che defiderauano flar in pace con lui,lafcio vna par 
te della fua gente a quelli confini, *?andoafur la vifita al fu 0 
faefe, per minorar ragione *? iujlitia a chi nhauea bifignot 
t?  cofi fàtiifsre a tutti al foltio fuo* Capitolo• XL»

D op o  quello Stand,rene in Aleffio per certi bijògni del 
jlatojuo (? di quello della S'inclita di Venetia et majfi 
inamente per ordine diefyugnare,*? rouinare certa citta nuo* 

na,chiamata Valmatchegia era inflaurata dalTurco-tAa ft Ìfèr 
n o  di fibre grandijtma, siche fit coflretto dimorar affai in 11 
bco.Et cofi dubitàio di quella tofit che no ha remtdio chiamo 
tutti li militi fo i principali/t a quellifece légo ragionamento f i



thè Ummiuano JitiTi ritegno,dipoi chiamo Tua figliolo vnico 
fuo,et alla prefentia dellaJtta madre fignora Doneca) &  di tutti 
quanti li dijjc in quejlo modo, Sapi figliolo mio dulct[j,mo, 
che mifento talmete tndtfpojìo del corpo,che dubito fu  cópito 
il mio tempo di flar più in qfìa vita preferite ,laqml co f i  fe  cofi 
fùtfe, fia to  lavolonta,et (¡piacimento delnoftro creatore. Mi 
perche tu fei troppo giou me ,ne mai potrejìimatemr il [iato no 
Jlro,pche l’auerjàrto è troppo potente, Irrgo mi par di lafciar,
lo nella protettione dela [ignoria inclita di \enetiaji come più 
Volte mi bagfuifo il mio caro jrateìlo,!? bonpadre Paulo An 
gelo arciuefcouo noflraJperanza,(he lafcio in mio luoco.it cofl 
ti comandojìgltolo mio,(he mai ti dijparti da lui.gche facendo 
« fuo modo mai faUirai}per effir tutto ftpientia} et di configlio 
tutto diumo.et tanto ejj>erimentato,che poffo [perare bene di te 
t f  deli mei carijrateUi, t?figlioli, quando vi reggerete, £  lui• 
Sendo io certo che’l t'amerag amor mio, quanto je tu fujjì fuo 
$pnofigliolo. Impero quado tu harai copertigli occhi mici an 
deraiJubito in Apuglia ne li noflri caflelli, oue dimoreraifino 
thè feraiguenuto nelTeta perfetta. Dipoi ti ridurai in Veneti 
UT farai tanto quato ti fitra impojio dal Senato wclitiff:mo,che 
ti vedera volentieri,<& ti refiituira fidamente nel fiato tuo< Ti 
raccomàdo li fubditi,che mi fono fiati fempre fideli , farai che 
fiu toflo t’amino che temano laqlcofj ti fera focile, fe efequirai 
'qualmente iuflitia, N on quaji hatiea Scad.compito di ragion 
*»re,w ordinare ilfuo trflamento chel nido del rettore di Scu 
tari vene covna lettera ad auijàrlo qualmete Hamathehg Baffo 
d'IgranTurchoera venuto dallaSeruio diecimila Turchi a et 
**¡¡0,(7 cinque mila pedoni,paffandoper vno afprijjimo mona 
,e chiamato lllugi,che era della inclita Signoria, &  eragionto 
Mipaefe di quella,!? li hauta fa tto i?  fateua contmui danni.



AUhora ilfiroòffimo ScaniMpigliatoilJolitofyirito fubi 
to fi  fece veflire,or armare {?giua ordinandola gente perca 
wlcare.Xn quel me^o il male multiplicaua moleflandolo di for 
te,che g li fù for^a ordinare a quelli fuoi militi che g  quelgtor 
nodouejfcro arriuarin Scutarifen^a lui/tfnr tutto quello g li 
fitjfe impoflo dal clariffimo proueditore yenetianoperche lui 
voleua paffare per quella notte, y n e l  di fequente ritrouarfi 
da quelli, per andar ajfaltar Uamatbcg con tutto l’efercito.

intefo quefiojliflrenui militi fuoi, fi partirono lacrimando, 
t f  arriuorno in S c a t u r ì d i  ordine del prenominato rettore 
in quel giorno mede fimo caualcorno per quella pianura fino al 
fiume chiamata Qlyro* AÌlhora certa fquadra de Turchi, (he 
era dall’altra banda delfiume vifla quella gente,conobbe fubifi 
to quella ejpr di Scand.Et quafi per merawgha gridando chiei 
dettero doue j i  ritrouaua Scand.fubito gli fu rijpojlo, (bel etti 
in AlefiO] w f i  ritromria la mattina figliente alle mani con lofi 
ro* Allhorapreflam'étequellajquadra turchefca firidujfepref 
fi) al fuo capitano Hamatbeg, che Jìaua acampato fiopra il temi 
re de O rm ilo , cr narrogli quello che haueano intefo dalli 
foldati di Scand. Intefa tal nuoua tìmathicon tutto l’ejferi 
cito fù percojfo da tanto timot e , paura chel fit coflretto per 
tutta quella notte continua flar vigilante « Et poi la mattina [ti  
guente a bonhora partirjt via,(y paffare per vie montuofe, et 
ajprijfime.Siche a pena tutto quel giorno puote agiongere alla 
cima del monte* Dipoi per tutta quella notte feguente cafco tatti 
ta neue agitata dal vento frigidiffimo, perche era del mefe di 
Genaro, che la maggior parte di quelli mefihini, w  impaurii 
ti Turchipajfo della vita prefente. Anchora quelli, che nel 
giorno dipoi reftorono viuii caminauano via con molta paura, 
et f i  voltauanofpejfo arifguardar idritto fe fi yedeuano Scadi
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ddojfo per a m a r l i , per queftofra loro haueuano terminato 
thefubito come vedejfcro Scand. doutjfro ingmochiarfi,et Jlar 
fiuto/lo alla difcrettione di quello,che refiflere, ex ejfert tutti 
morti^emedo al tutto che ferm o to tagliati a pe^i come di que 
fio fu reurlato aUi Driuaflim da più Turchi prefi per loro. Et 
tofi per ogni ioco che queii miferi turchi pafjauano, erano in 
fezfti tagliati,fogliati, e t  mal menati /fiche pochi di quel* 
li ritorno a caja fua.

Capitolo. X L I .

N EI medeftmogiorno,nelquale li Turchi fùgiunno fen^a 
perfecutore, Scand, (hriflianijjimo per volontà di Dio 
faffo da quefla vita prefinte, ex rendete l’anima al creatore ne 

l'anno di eJJ'o Saluator nofiro.1467.Et ne l’anno di ejfoScader 
beg dallanatiuitafua fefantatre.il cadauero di Scaderbeg fufe 
pitto nella chieja cathedrale di San Nicolo di Alejfio con hono 
tegrandiffimo. Per la cui morte in vniuerjàle, e t  particolare 
furono fatti tanti pianti guanti mai più in quelle parti Epirro* 
tuefiano flati fetthSiche per ogni cantone quaft ciafcunofi ve* 
deua piangere amaramente,exjpecialmente liprincipal Alba* 
nefi con lacrimabthjjuna voce gridamno. O Scandtrbg re nofi 
Uro, bono}fanto,er tutto nojlro confòrto padre nofiro fratei
lo nofiro,defènfor noJìro,a che modo ne hai cofi lafciati orpha*  
nitutti come pecore fen\apaflore. Come potremo più fcam 
fare dalle empie mani delli Turchi noflri nemici cofi potenti £ 
G mi aìli mefchinipopoli noflri. G mi alti grandmar piccoli• 
Gimj alla Albania, (¡r a tutte laltre prouimie. Similmente li 
frincipi, er fubditi delTaltre nationi circumicine fi lamenta* 
««no,et fi  dolemmo per che Scan.era l’ochio,& il cuore di tut* 
ti li fidcli chnftiam,13 amato da quelli cordialmente ben che h<t 
foto in odio dafaljt, in iqu i^  malign^difcepoh di Iuda Seat



ricth/be tradì lefu Chrìflo noflro ftgnor e, P er la morte an 
thora di Standole creature non r¡tuonili fecero p i a n t o d o l o *  
re,perchevno delli fuoi migliori camllt che focena ogmgran fot 
t i o n e n e l l e  pia ajpre jy  pericolo[e battaglie mai f i  ¡ir accani 
mipareua fempre vigorofo,tff piufòrte,Benche feri della bota 
figlia era tanto manfueto che li principi,^ boni faldati ftupi* 
nano i  confidente Ugagliardia, &  fierezza di quello contri 
remici] Subito che’l fuo patrone fu delli vita prefinte paffuto co 
f i  fubito comincio terribilmente nutrir e ,#  qua, <& la sbatterft 
ferina ripofe di &  notte continuando,mai lafandofi approfima* 
te  brilia^ne fella,™ biada,ne bere,o altro gufare,ma fempre ni 
friend» con lagrime grojfe tanto fi andò confumando,che alla fi 
ne cadette in terrene mai più fi le ho in pìedLPer tanto, fe tal e f  
fitto fu  procejfo da naturai inflitto,comefi legge altre volte di 
Jtmil cafo.ouer ft  altra cofi fignificajfe Ufciero giudicare all'in 
falhbil fàpientia diDio,che quefta cofi con ogni altra conofce* 
Nondimeno no rejlero di efortare aafcuno,che ringratif,et lau 
di la maiejia fua de tanti benefictj,(he fi  ha femore dignato confi 
ferire a noi battenti,??pregar quella a balde^a li piada hauer 
mìftricordia de fuoi fideli v menti, W liberarli dalle empie ma4 
ni de turchi,anij li dii vittoria contra quelli, fi come fempre U 
dette i l  fuofidele mìlite Scand.che era ftmilea Inda Macabeo 
nel teflamento vecchio che contri li nemici del popolo di Dio 
bebbe tante vittorie• Scand4n parte anchora fu fimile all'm 
ferator Eraclio nel nouo teflamento,eh e per virtù di lefuChri 
f io  noflrofignore,(?  uero Dio fupero lafuperbamente di Co/i 
droe re pagano<Et cofi in tante fopranarrate bataglie CT altre, 
thè in queflo compendio non fono fcritte fempre reilo fino t f  

filu o  del corpo fuo,nefù tropo certamente ferito da alcuno nel* 
lafu* je r fo n i eccetto che fo l’una volta davna filetta nella gami



bu deflra<Ma l'infelice (jr mi fero feritore fu jubito da lui veiu i 
come fùlmine fùrioftmentegittaio per terra di qua 

trd ila  qualuntp nemico,&  col cannilo li fùfubito adojfo, &  
tonvn colpo di fluida la parti in due parti,tenendo fempre ilfuo 
braccio coperto,perche f i  Scàd.fujfe .flato fatato (come dall’¡4 
gnorante vulgo f i  dice) nonfàrtaflato ferito da quefla fe t ta ,  
Ma quello che f i  dice,lui combattete col braccio nudo,non farà 
quello fatato ponto,perche 1*ufanea di Scan.era fempre fnudae 
re il braccio,quando haueua rotti li fuoi nemici,&  che voltate 
lefyallefúgiuano,tír a quel modo li daua colpi più ejpediti,& 
ton vn fi lo  per ciajcuno faceua lafefìa.A Itr imiti S ca^flaua mol 
toben coperto,armato,& prouiflo temendo quando era da tea 
mere,minacciando quando era bifogno;vfatido la prudentia &  
ñgfgno infume co quella tata pojjarifa no volido mai tetare il 
donatorfuperno, Teflificauanopiu volte,dopo la fua morte,li 
flrenui militi Peich Ernanueli,Zacbariagroppa,Lech cucca,Vf 
Paulo Manefi,có più altri buomtni degni di fede,& valenti,che 
j uafi in ogni fattione erano flati in Jua compagnia, qualmente 
Scan. in tante battaglie prenarrate hauea amatati co la mane pro 
pria affai di tre mila perfine,diputando li Turchi &  <*/tri nemi 
(i,tanto era agile &  preflo,che Jùbito in fuga li conuertiua-M4 
quanto alla detta fuafòr^a naturale no dijjimile da quella fipra  
Murale di Rotblandocon R eginaldop  altri paladini delgra 
&eG ariane, fa fatto palefi a tutto l’e fin ito  vn grande colpo 
d e ’lface per troppo f  degno, che altrimenti non l'haria fatto, 
perche fendoli prefintati dui fanti prigioni in battaglia ribellit 
delfingue di Bailaban,che più volte le haueano fatto affai dan 
*0« nocumento,nonpuotefoffrire di farli g  alcuno ama-z^pre, 
tot catto fubito fuori la fpada,er co vn f i lo  colpo li parti et tró 

vinche cafiorono fubito in terratnon finta ftupore/t tremo



i a  vno de fuoi foldatiper compaffiont)no1nptr'paura,(ff f g a  
dio, & defiderio di recuperar la cofi quafi perduta,Qutftofii 
perche parlando Scand.con li fuoi faldati di far certe fattioni 
d'importanza quel certo faldato difyrouiflamente rtjphofe, t$  
ton tanta infolentia che lo fece fdegnar di forte,.ibe’l rr.tjje mai 
noallajpada,<& li corfeJubitoadoffafMailfoldato voltoprt 
fio  il cauallOjCrft mjfje a fagire>Scand,l’andaua figurandoft* 
no ad vnfiume, Allhora il faldatovolto il cauallo/t cauofuori 
la [pada della vagina, & con mature &  deuote parole duina, 
(he per l'acqua nonpoteuapiu oltre trafcorrere,<& che eraifar 
%ato difèndere lafua vita,Queiio vifìo da Scand.che haria re4 
luperato vn’huomo di tal animo per tanto argento quantopefi 
»11 crconftderata la tanta riuerentia (he liportauaji compunfa 
fubito a pietà li dijfe,non dubitare fla di bona voglia/ìtori 
na meco,che non ti nuocero.Coft li pajfo ogni furore. <(? ritorno 
olii compagni laudando il fuo valentuomo} cr  li dette honoi 
reuoleconditioneaprejfo li altri fauoritijuon C ap* XLII»

J H tefi la nuoua di quefla morte ilgran Turchoptr mete vo 
leua credere,ma diceua alli \tftri <2 fuoi gran capitani que 

fla  ejfcr aflutia del fuo nemi(Ot(hefirge t l f r  morto, per voler 
rifufeitare con qualche flrano trattato• Onde affai più del fohto 
fiaua in timorofi cuJìodia,r)tvolft malfar altra mcfja lótraSrii» 
se contra alcun altro de fuoi viciniJino che l ’anno fu integrai 
mente compito,Ma puoi cbe’l crudel nemico de chrifliam fu fot 
to certo della morte di S cand.htbbe tanta allegrezza} quanto 
m i più nel tempo de la vitafua. Et fubiio corgrego l’efarcito 
fuo tornado quello non folamente nel paefe di òcand. u  dell’t 
dita S.di V enetia,ma anchora di tutti li altri principi dell'filba 
ma,no vna ma più volte,(ome nelli affidi) di Croia,di Scutari-, 
p r iu a f ìo ^  di effai altri leghi facendoli guerra per armi, xi*



tonimi dopo tal morte nondimeno pergratla di Dio, quel pél
fe fi ha fm pre difefi,nonfen^a danno, 12 morte de turchi inntt 
mirabili- Allafine ejfi tiranno con ogni juaforza venne in Albé 
m jn p fin a  12 tutti l i fiignori di qlla che non voljefùgire) furo 
no fatti morire}o menare ut mifiranda,i2  crudehjjima f  truitu» 
Si chepreflo fibiugoquajì tutta quella prouincia d’Albania.

Ma la attavittoricfi de S catari non temendoli longhft 
tir crudel affidi) del Turcho ti fece fimpre crudtlijjima re» 

fiHentia,con danno,morte,12 ignominia de fuoi fildati turchi* 
Alla fine la S-inclita di Venetia per componete pace col Tur*  
cho contento dargli quella citta jàluando l’hauere co le perfine 
fecondo ilpatto,i2  acordo fu prima fitto con Tauth Faffa del 
la Romania per l’ingegnoJuegliato del iirenuo, 12 magnifico 
Pietro angrlo t ilquale di comni'Jjione del clarij]-,mo capitano, 
generale damare Antonio Loredcmo andò come imballatore 
honoratamente aejjc B iffi Tauth che f i  teneua ducagino,12  co 
mr^ofuo ottenne vn filuo conduto che la Signoria mandaffe 4 
Cojlantinopolivn Imbafciatore per concludere la detta pace» 
Dopo quejìo ef]a llluflriflìma Sbando  Z uan Dario fuo fiere» 
tano al gran turcho,&  cóclufe la detta pace. In quel me^o tut 
ti lihabitatori dii catariJi rtduffiro tnVenetia,et dal eccelfo f i  
nato fim o  ricettati tir remunerati ptr li fuoi fidelijjimi, 12 di* 
gnifjimi portamenti, Dopo queflo hTurehiprefino la cita A lef 
fio, do uè ricercorno con ddtgentia il corpo di Scand• ilqual ri* 
trouato quantur.qs viuo tanto temejfcro,1?  al fuo nome con tati 
to odiojt contriftajjcro' Nondimeno cofi morto lo reueriuano, 
qttafi come da noi fino reueriti li finti canoni^athSiche cógran 
de deuotione l’Adorauano*ln vltimo affai felice, 12 beato pare 
*w qutUo,che poteua hautr qualche particola delle o f f  fue , t e *  
Ftt9tettoméfontt relìquie ¿eguali in orofo argento ¡•¿«Hm/t



tome copi dm m  al f i o  collo pendenti portammo,  dicendo che 
per quelle fempre Jperauano vittoria con felice fortuna laqual 
(ojS non efincera da [uperjlitione pagana,Benche per li peccati 
de cbrijliani tanto discordanti 13 pieni di ampuUofi ambitionet 
ejji Turchi habino configuite tante vittorie fino al preferitelo* 
f i  permettendo il profindo abyjfo della fcientia er fopientia di 
p io . Dunque hormii feria bora ritornar a far penitentia non fin 
ta /t  rifirmareU multiplici abufi,o malufi de chriHiani,Aliqu* 
li f i l i  quando fanno frutti degni di penitentia in venta, fcr bori 
ta,<& vano pcrficiendofino alla perfezione fi  degna donar vit 
toriacontra ogni nemicotDun<pper levifcere delia mi[¿ricordi* 
di le  fu C hriilo noflro fignore f i  prega ognifedel chriflianoji I 
teffì di pregar la diurna fua maiejla}che vmfia li cuori di tutti li I 
principi chnflianifyirituah,!? temporalifecondo il bon defide I 
rio,to'finto inflituito del N<S.Paulo,iti, fommo ponteficetalla I 
cui fintiti da tutti fifupplica che oltra la tmprefi finta affettiti 
procure la refòrmatione del clero tordi tutta la chriflianitafiche I 
non para cofi profanatatacio Dio concedagratia afideli chrijli* I 
ni difuperar,i'¡r ridurre tutti rwfideli algiogo to' obedienti*  
della ficrofintafede catolica exequendofi quello nonfi ha potut 
to compire in vita de l'antedetto milite dilefu Chrifto Scani, 
che anchora ha fuperfliti li fuoi heredì nel regno della Apuglia 
cioè il S,don F erante duca di 5, Pietro in G »latina e t i l i .  Mar 
che f i  della Tripalda molto catolico con altri ajfii^erandofig  
Vie^ojùo che qualche volta fera liberata quella patria dalle ma \ 
ni de turchi Jiche ritornerà a laudar iddio vero purchéfi f id a  
vera penitetta con l'antedetta riforma, Duro la guerra del tur 
cho co Scan,venti fei anni cotinui, Ma doppo la morte di quello 
duro contra altri f  ignori dell'Albania vndeci anni che in tutto I 
fanno trentafiu Et tutto ciòfiaper lo meglio^ad honor&gl»

ria di 1
’ I



rii di D io ,& a  fi la t e  deU’anime 1$  corpi defideli C brifim i»

S Eguita vno bntuifjmo deferitone della lógiffima profferì 
tu della cafa Qttomana}cheptr diuinagmtjjione, attenta la 

difcordia l ’ambitial iordinata mpidita/t li altri grani peccatit 
dt batezatifia durato già molt’anni pafjatijotto t’empia Ugge 
di Mahumeth« Del t id.Amoratb Ottomano principe de tur 
chipajfo in la Grecia iìahpoliconftttanta mtl* faldati a pie 
àtjVfcorji il regno della Strui* inferiore detta la Bulgaria jet 
quello della Mac e dom ande ila Seruiafuperiore. Del 13 66* 
prefe la citta de Gahpoh/be era de l’imperatore de Conjianti 
nopoli. Del 1 370 preje il regno della Bulgaria. Dei 137*» 
ite afithpreft la citta de t\ndrtnopoli}iy  iutpce laJua refiden 
tia. Del ¡44i<àmoratb',ihprffe la citta Solemch co altri lochi 
ingraut dàno de ìli chnjiiantfece guerra co Geòrgia C ajlnotb 
detto Scanderbrg aljineper gran dolore mori jotto la citta 
Croia. Del 1413. Manurnetb. 11,figliolo di Uterina pglioa 
la di Georgio defiotb deila Serwa/tpgholo (ir Juctefjire d el  
prtdetto timorati].u.prefe lo citta er t imperio de Cojìantino 
poli. Del 14» 9.prefi il regno della Seruia dopo la morte d e  
Labaro[ito 2.10 fratello della antedetta fua madre Uterina, 
Ì7 preje anchora quel della B oflin a^  ftceua in Albaniaguer 
r*cantra l'antedetto Geòrgia Scanderbegfiencbe Jemprepjjè 
fuperato quella. Del 14&0.prefe la tAorca^thene^t tutta la  
Tbeflalia, Del 1 4 6 1 .prefe l'imperio de T rebifonda* D el  
'Vn.prefel’ifola de Metehno,ì'ohevecchìe) Fotte nouefSan 
^ondtachijuito il dominio del C aramano et altre terre. D el 
*47o, jìnoal >47i-prrfe Negromante con tutta l ’Lfola. D el  
’*7r.prefe la atta di Capha,la Tana,et Coppa in mar ma^or* 
E>?1 1477 .dopo la morte di Scander.antedettoprefe la att4



detta Driuaflo che fu antiquamente camera de Romani tSr heb 
beanchora Scutari,nongia per forza, ma per l’acordo contrai 
to col S-Turchofra li antedetti. Thautk buffa. &  il magnifico 
Pietro Angelo Driuaflen.difiefo di clarijjima Romana cr poi 
ImperiaiJìirpe orientale, u p o i  conformato dati’inclito fenato 
Venetiano,ilqual mando Zuan Dario a concludere la pacegia 
come difòpra contrattata che fu rJj>editaali,4.April, 147S. Et 
cofofinoal 1479 -fffo Makumeth prefe più altri lochi d'Alba4 
ma. Del 1479'Baiafith.ii fucceJfore di Haumeth.ii.prefi Co 
Uamo &  Za fero nel regno della Vallachia. Del 1480 .prefe ca 
po d’O t r a n t o c h e  già per auantifu prefo dal padre man 
do grandifjimo e fin ito  contra il Saldano,HX ruppe w jracafi 
f i  quello. Del 149 j.prefi Duratfj> &  del 1100, prefe Mot 
don,Coron,et Lepanto, Del 1 r 1 i.$tltm Sultan fuccejfore di 
Baiafit fi parti da Trebifonda^ce fatto d'arme,a; cóbatte col 
padreJuo,ma il padre hebbe vittoria. Del 1114 ritorno a Co 
flantinopoli contrafuopadre, & per fnuore dcllt Giane^eri li 
tolfe la Signoria, Del 111 t.foce fotti d’arme con li fratelli,ne 
foce morir dai con li nepoti. Del 1116,andò con gran fòr^o có 
tra il Sophi re della Perfta, &  foce fatti d’arme, CT ruppe quel 
lo. Del 1 n  s.ando in Alepo}&combatte, con vn altro foldat 
no, che era fla allenato per lifchiaui,CT lo fupero er foce mot 
rire.Cofiprefe la Soria con tutto l ’Egitto. Del 1 s 10.facendo 
gradi di fogni,& prepar ddo potiti armatefi mori. D el i {1 n 
Suliman Sulta figliolo del prefitto Selim prefo la citta di Bel* 
grado in V n gariajn  quel anno il S ,G allig li rebello verfo il 
D am afio,m a per il potente efercito,che li mado cotra, fu taglia 
to a pe^i. D el 1 f 2 i.ejjò Suliman andò a R o d i t r  per mar t i  
per terra gli miffi affé dio,il gran maeflro al f in  non potè do pia 
preualerftjfi r e f i p  Suliman pre fo  ogni cofit E t del



gran 'Buffa d e l C a iro  V iegaldan  reb e llo  a l S .T urcho, duro l<* 
Ju a  ftgnoria, 1 i ■giorni. D ipoi fu  a m a z a to ,& ilfu o  capo fu p o r  
tato a C ofiantinopoli. D el i r ¡ 6 .Suliman vene in A ngaria coni 
efercito p o t e n t i f j im o p  conqutflo  P ietra,V aradinf u  la S ir ii  
tnia, D el 11 19 . venne nell’ v n g a r ia , con 300000 .  p e r f i *  
ife ,rìtorn oil V oiu oda  G iouanni n e lfla to ,a r .d o fitto  Vienna,et 
fir o n  bru[ciati da lli fù o i venturieri 4 0 0 0 .  comuni citta no 
uà,& dette 0 Vienna ¡^ .battaglie. D el i r  i g e i l i ,  ì^ S ettem  
ir e f i r i f f i  a Ferdinando R e  d ’Vngaria minacciando tropo  con 
tra li chn Jlian i,LaqualcoJà  vifìa  dal iujlo D io.m ojfo dale lacri 
n e  et g r id i  de f i i f id e l^ c r  non v o len d o ,g  quanto f i  jp e ra ^ h e  
quella fetta  profperante g  anni. 13 g.cotinui, proceda  più o lirà  
all’occupatone del re flo  d elle  terre et lochi d e  chriftiani a lo ro  
danno cófùjione et vergogna]) li fo i  tanti enormi p e c c a t i la  in i  

g i r a t o  ilJp ir ito  d el  N*S .Paulo papa,iti, digm fj.m o ad  vnire, 
come ha vnito la maefla C e f a r e a  co l Cbriftiam ffim o re di F ra  
■fajiquali g có ten ta re  la [u ajàn tita ft hanno allegram ele vniti 
in lega pace g  anni diece. Accio tutti li altri reg i &  p r w c ii  
p i chriftiani [1 vnifcano nella charitag  definderfi coirà la d e tt i  
f it ta  lA ahum ettana.it c e fi  immediate d ipoi f i  hanno mandate 
Galee armate contra l ’armata turchrfcatjperandofi che effi p rin  

(ipi chriftiani fo r t i  nella f i d e  catohca vnanimemente vniti 
nella charita fod itfin ton e d e la pen itentiag  V offe f i  f i t t e  con 
tra al S .D io / t  d efid ero fi di re firm aretet am pliare l ’uno et l ’a i 
tro fu o  culto, f i  có figu ira  nel fine ad  ogni m odo v ittoria .E tan*  
chorafi fp e ra ) che come ijl Saulo S u lm a  bati^ato [ i fe r a  P au lo  
h g  laude honor et g lo r ia  d el nojlro  S .lefù  C br illo  v ero  D io  
& g  fo la te  d e ll’anime &  corpi d e l l ’hum ananatura. A m en .

I L  F I N E .
A honore «y gloria dell’altiffimo Idio, 3«

G  2



T A V O L A  D E L  C O M M E N T A R I O
D E L L E  C O S E  P R f c MI S S E .  

Scanderbrg fanciullo di otto ami fu mandato ofìagioal S-gra 
Tur co,et fu allenato nella Jua corte ,dimojlrddo fetnpre prò 
d rtfe  con vittorie,t7  virtuofe operatiom,quantunque fan* 
ciullefcho, fino che all’eta perfetta fu aggiunto* a car. 1 

Scanderbeg f i  fa condottiero,er ottiene molte vittorie contro 
li nemici del granTurcho. acar♦ i

Scan.fiuorixato da Dio,dopola rotta delTurcbo fetta da laco 
padre del ReMtthia,ritorna nel flato paterno, a cor.4 e r 

Scand fentendo che’lgran Turcho preparata far gran vend't* 
ta contra lui,chiede aiuto aili altri fìgnori dell'Albania, &  
da quelli è fatto generai Capitano* a car* 6

Si dichiara breuemente quali furono li principal fignon del* 
l’Albania. a cor. 6 CT7

Scand.Jupera Alibeg Baffi del gran Turcho,con quaranta mila 
Turchi. a car. S

Scand.è inuocato dal Re Mathia per ficcar fo , ma il Defpotb 
della Scrutagli impedifte la via,& per quello li Vngari f i  
noJuperati dal Turcho* a car, s 9

Scand.njponde ad vna lettera deigran Turcho. a car. <0 
Srand,ordina allifuoi fot dati quello bifogna fere per defender* 

ftcontra’lTurcho. acar< 1*
Sideferiuelabelleifó & coflumi di Scand* acar* 1* 
Scand.fùperaFeriibrg con nouemiU turchi* acar• U 
Scanfupert MuiUphabeg con.xii.mila Turch.. a car. 11 e U 
Seat viene in dtfftrentia con li S,V enettam.g caufa dilla mori 

te di Lech z<tcharia}& poi ritorna in pace. acar.ti  et i4 
Scand.fupera Uuflaphabeg con.xv.mila Turchi, acar. i f  
Scand,ottiene affai vittorie contra l’eftrcuo turcho,doue Ai»0*



rath in$  fon a  offe diaut Croia con c la m ila  turchi, a c a r .  <7 
Scand'prendc ¡a moglie vifita il fuo paefe. t  car, • 8 
Scand.Jùpera AmeJàbrgcon.xii<mla turchi. acar. '*  
Stand.Jupera Debrtambeg contxiiùtmila turchi, a car. 19 
Stand-ottien vittoria contra l’empio, tT del tradimento di Se* 

balia Baflà/on.xl-mila turchi. a car. 19
Scand-fupera M oifigia capitano fuo,ma rebelle &  fitto capita 

no delturcho con xv.mila turchi. acar« i<>erio
Scand faperaljàacbeg capitano della Romania con cinquanta 

mila Turchi. acar. n
Il gran Turcho prende Coflantinopoli, la S ernia t (ff la T>oJji 

na. acar. n
Il Papa manda imbafeiatoria Stand. acar. n
Scand.fi parte dell’n lban ia^  Jùbitogiunto nella apugha libe 

ra il Re Ferrante dallo ajjcdio di barletto. a tari j  j  
Scand.da ordine allifùoi foldati per doutr cóbattcre co li ntmi 
ti del Re Ferrante^opo principia la pugna. acar. n & H
Il conte lacobo fainfidie contra la per fona di Scan, acar. 14 
Scand.allafine ottiene vittoria contra tutti li nemici del ReFer 

rante/ecupera tutto il flato di quello dopo queflo fi f i n  
no gran f i l a c i  &triomphi. acar. 24 16

Scand riam a in Albania^cue inchoraft fogrd folenita. ca.17
Il gran Turchoprende il fiato della Mcrea}Tnbifenda.Mete 

lin,colflato di Stepbanoììicrcecco. acar. n
ican.fupera &  vince Sinambeg con.xxiii.mila t u r c h i d o p o  

fuperaanchora Affimbeg co affaifjimi turchi.acar. 10 e 18 
ScandtfuperaIvffumbegcon.xvtii.mila turchi. acar. 18 
Scand. JùperaCarùzabegccrsxxxv.milaturchi. acar. 29 
Habmeth principe Turchoferine a Scantff chiede pacete fi

S candgli rifponde» a car. 18 19



I l  gran turcho riferita a S c a n d i  f i  contenta far pace al fid i 
erre di Scand, acar• io

La inclita S< di Venetia è confa di far rompere quefìa face, 
vfàndo pernierò fuo nel fine l'arciuefcouo di D u ralo  det 
to Paulo Angelo* acar> 30

Pie Papa fecondo pronuntio Cardinale queflo Aróuefcouo, 
determina far re di Epirro Scander. tST infume capitano 

della cruciata. a car. 3 »
I l  gran Turchofi affatica con lettere di fare cht Srander.refòr 

mi la pace,non puoi ottenire tal gratta, a car. 3 *
Scander.rinfj) onde al gran T u rc h o fu b i t ov a } &  prende li 

borghi di Sfètigrad. a car, 3 ì
I l  Papa Jiriduce in Anchona per procedere contra li Turchi, 

»»«i per l’inuidia f i  fa  morir di veleno, ts  f i  dijfolue ogni 
bon ordine della gran cruciata. acar. a

Scandfupert Seremelhbeg con.xiiii.mila Turchi, a car. 3 f 
Scandfupcra Ballaban Bajjd nanamente eletto,t2  mandato co 

tra lui con.xviii.mila Turchi» a car, 3 f
ScandfuperaanchorBallabaniO'Xviii.milaTurchi, acar 36 
Scand.fuperaBallabancon.xxi,mila Turchi. acar• 37 
Scand.fupera B a llab à  con,xxiiiumilaTurchi. acar. 37 
Scand.fuperalagup,con.XYÌ,milaTurchi. acar, 3*
Scand,fa impicare duoi Turchi mandati dal grande Turcho $  

amazzarlo, fattofpecie di farft boni chrifliani. a car. 39
i l  granTurcho afjcdi* Croia con>cc.mila Turchi, ma Scandi 

in quel tne-zfi ottenne molte vittorie} Uff ammaino a{]dif)>ni 
Turchi. a car. 4°

In quel me^o il gran Turcho amaj^a in Chidna, viii.mil* huo 
mini^cand.ltberaCroia, acar, 4°

'Doppo molte ejjperientie fatte contra li chrifliani, il gran Turf



choquaftdijperato ritorna a Coffantìnopoli. acar, 4a 
A hbeg <(g Aiasbeg capitani del Turcho con,xxviii,mila falda 

ti vengono a [linciare alli (Sfinì del parfe di Scan> a car, 4* 
Scander.vain AhJJio} doue J i  amala di graue infamità (2 fa  

tejìmento♦ acar . 4 j
Scand.ad inflantia del rettore di Scutari manda il fuo efercito 

contra Hmathbeg Baffi. a car, 44
Hamath Raffi wojfo dalla paura diScanderfage via perafyri 

monti con,xv,mila Turchi. a car. 44
Scander.ìn quel mezp pa[fa della vitaprefintein detta citta di 

Aleflìoydoue appanno molti fignalit acar. 4<
Della continua Jàmta 12 grande forza di Scan,a Mr.4f.46.47 
llgran Turcho dubitando che la fama della morte di Scande> 

faffe tradimento[ia per vn anno continuo che non fa moto* 
a car. 47

P  affato l ’anno il Turchofimoue contra tutti li /ignori dell’A l  

baniafó per vndeci anni continui fa  guerra votitene al fin 
ogni co f i .  Nondimeno per gratta di Dio. f2  perla pru* 
dentia di Pietro Angelo/rateilo de l’arciuefcouo antedetto 
fa  fatta la pace fra  il Turcho, 12 U fignoria inclita di V< 
netta. acar, 4®

breuijfima de/crittitne della longiffima profferita della cafi 01 
tomana nominando quelli principi Turchi cheficeropfu pro 

*e,&vittorie per l’imperiati de Chrißiani. Aliquali Diomife 
ricordiofo conceda la gratta [ua t 12 li vnifea in vera con* 
(o rdia, acar, 40
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y-) ^  vvcrFfr Ŵw» $  <2l n »v* jk

y£T<- \ í f C 7«í. <fr1 vw i?tj' \ r^ ¡
1 <V̂ t' pXwyyi etvw« ¿Oyi- LJlÎ-Xf' y  
^  f^V4"0 -pi-XT?» j,Cp^w\ V - v ^
jv^y’ ^VZ vvi r̂i ’ ÿ 7AÍ»

6̂he. wfru_. Cvw ) rjjß~) J/li'Uv-tj •
^  ^  K  * r r  ^

I ̂  j  oljivv^f ,-K-rx.yv̂ vcr ÿ  J¿&, Jv^MO 7>v~íñ 
. '̂ 1 ÇtÎxH t~/"' d( /-£jvwx*n '̂
«Âkj 1 > J^t r v i t  i''-
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